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Ornamen. 
to , che la 
mia rive, 
re^a con- 
ferva di 
vivere [otto la fublime 
protezione della Sere~ 
nifsma Ca(a di V, E> 
rende obligato ilmioofe- 
quio à darne al Mondo 
una di/Unta rimoflran- 




Digitized by Google 



z,a . Riflettendo però a 
cotanto debito , che mi 
corre y non so tjfeglio in- 
contrarne la fodisfat- 
tione, che humiliando a 
V* E. il predente volume 
dell'Opere di Lucio An- 
n eo Seneca , di cui s'ac- 
crebbe la gloria delbap- 
plaufi , confeguito nel 
Mondo , dalla tradut- 
tione in Idioma Italia- 
no 9 per fatica d*uno de 
più fludiofe 'ingégni , che 
afsijlino al mimjlero di 

" que- 
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quefla Serenifs. In* 
vitta Re public a . Dalb* 
eleganza dello Jlile , con 
cui recarono volgari* 
Zjate, furono refi ben 
familiari alla cowver fa- 
ttone de\ letterati ugual- 
mente , che de* meno ef- 
fetti nel vivere ben 

compollo 5 onde i primi 
trovarono più ricreata 
la mente & i fecondi più 
facilitato il fentiere d>- 
incaminarfi al confi* 
guimento della perfeh 

A , 3 tiene 



t ione d'animo \ Ritror 
'vera V.E. in quefte > il 
foggio ammaelìramen- 
to col quale gl'Avi glo- 
rio/* della Cornara fa- 
miglia > fèppero render- 
fi y quafi tributarie al 
merito loro , le G ran- 
dezjzje ; giungendo al 
replicato pofsedimento 
del Prencipato della 
jPatrJa , e delle Porpo- 
re moltiplica 'Procura- 
torie « e Senatorie . Fra, 
quesie troverà bEccet* 

lenti fs, 



3QgI 



lentifs. di lei Genitore * 
che nelbetàben frefca 3 à 
papi di Gigante vinca- 
mina a fuperare i Pro- 
genitori , non filo nel 
merito , ma nello fòlen- 
dore della dignità . So- 
no quejligiufli compen- 
di della Vtrtu politica a e 
morale > fucchiata con 
l'impiego della fublimi- 
tà dello fpirito \ esan- 
co in V. E. dà 'vive Jpe- 
ranz^e di calcare por- 
rne de fuoi antenati, il 
: : A 4 m io 



mio cuore prejsago gta 
lo prevede , e ne Jupplica 
con l\agr adirne nto di 
quejla picciola offerta 
continuarmi l'alto pa- 
trocinio, dicuirejlo al 
predente honorato 9 per 
motivo di maggiormen- 
te publicarmi 



Di V/E. 



Humilift. Devotift. & ÒMìg. Serriti 
Girolamo Albrizzi 
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LE LETTERE 

DI SENECA 

Tra/portate dal Latino 
DA ANGELO NICOLOSI, 

Segretario dell'Eccello Configlio 

di Dieci . 

Tomo Terzo. 



LXXIX. 

Bel Monte Etna , e di C ariddi . 

La virtù e fempre vittoriofa , e ftibli» 

me . Vhuomo da bene e nel Monda 

come nel Cielo # 
La gloria della virtù non può ejftr naf- 

cofia* 

Tò afpettando tue lette- 
re co i ragguagli di ciò 
che nel giro , che hai fat- 
to di tutta la Sicilia ti 
farà riufeito di oflerva- 
re di nuovo, e di tutto 
ciò > che s'habbia realmente da ere- 

A $ dcre 
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dere di Cariddi 3 imperciocbe fapen-* • 
do io già molto bene , che Scilla è 
uno fcoglio, il qijale rè njeno è ter- 
ribile a" naviganti , defidero d'elfcr 
auvifato fe Cariddi corrifponda à i 
racconti , che fe ne fanno . E* fe 
pet auventura baverai oflervato ( co* 
me è certa degno di oflfervatione ) 
auvifami fe da un fol vento venga 
quel Mare girato in vortici , ò pu- 
re da tutti egualmente* e fe fia cer- 
to, che qual fi voglia cofa , che dal 
turbine di quello ftretto è rapita, fia 
condotta per molte miglia fotto l'on- 
de dalla corrente * e che venga fopra 
acqua intorno il Tauromenitano 
do. Se à lungo mi fciiverai circa di 
quefte cofe , alrhora ardirò di pre- 
garti à voler in contemplation mia 
afeendere anche il Monte Etna , il* 
quale alcuni credono che. fi cofifu- 
mi, ed à poeo à poco s'abbaili , ar- • 
gomentando ciò, perche già tempo 
erano. foliti i naviganti fcuoprirlo più 
4i lontano . Quefto può auvenire , 
non perche l'altezza del Monte fia 
realmente minore, ma perche il fuo- 
co eflendofi andato diminuendo, è 
meno vehemente, e non fi dilata talli- 
to, 



/ 
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DI SENECA. ii 
io come faceva una volta, e perquc* 
fio il giorno anche il fumo è mino- 
re. Hora l'uno, e l'altro può eflere, 
c che il Monte continuamente di" 
vorato dalle fiamme fi diminuita y 
cxhc il fuoco non fia fernpre H^me- 
defimo, mentre da fe Jfteflb non na- 
feej mà concepito in qualche prò- 
fonda caverna, arde, ed altrove è 
nodrito , non havendp nello ftefib 
Monte alimento , ma efito . Nella 
Licia trovafi un paefe molto ben 
noto , chiamato da quegli habitan- 
ti Ef£stioke, il di cui fuolo per- 
forato in molti luoghi , è circonda- 
to da un fuoco , che non apporta., 
danno veruno alle cofe , che vi na- 
feono . Per tanto il paefe è herbofo, 
c fertile , mentre le fiamme nulla ab- 
brugiano,. ma follmente rifplendo- 
no con una forza languida , c ri • 
mefia. Mà tralafciamo quefte cofe , 
delle quali m'informerò quando mi 
haverai. fcritto quanto fiano lontane 
dalla ftefla bocca del Monte le Nevi* 
k quali fe.rcftano intatte dalla vici- 
nanza dei fuoco , none maraviglia, 
che non fi dileguino in tempo d'E- 
ftate . Mà non credere ch'io per ciò 

A 6 t'hab- 
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^habbia à reftar obligato , mentre > 
quantunque nefluno te P ha V effe im- 
pofto , non haverefti potuto far di 
meno (fodisfacendo al tuo genio) 
di deferivere ne* tuoi verfi il Monte 
Etna, e trattar quel luogo, dai Poe- 
ti celebrato cotanto . Que^o Monte 
c un foggetto , del quale ancorché 
Virgilio havefle già diffufamente trat- 
tato, ad ogni modo non impedì che 
non nè fcriveflc anche Ovidio ^ an~ 
zi nè men Cornelio Severo volle tra- 
lafciar di Trattarne , quantunque i 
due predetti ne haveflero eftefamente 
difeorfo. E pure ogn' uno vie feli- 
cemente riufeito , nè parmi , che i 
primi , che n'hanno difeorfo , hab* 
biano detto tutto ciò che dir poteva- 
no , ma folamente aperta la ftrada 
agl'altri per parlarne. Ed in fatti vt 
è gran differenza dall' impiegarli ia 
una materia già confumata, ò in una 
già maneggiata j ella crefee giornal- 
mente, c le cofe trovate non fervono- 
d'impedimento i quelle, che s'handa 
trovare. In oltre la conditione- di chi 
e l'ultimo à fcriverc è la migliore di 
tutte le altre, perche trova preparate 
le parole, le quali in altro modo on- 
dina- 



DI SENECA. 
dinate hanno un nuovo afpctto, ne. 
fe ne vale come di cofe d'altri, poi- 
che fono del commune . Li Giurif- 
confulti negano , che alcuno poffa ren- 
deifi proprietario di qualfivoglia co- 
fa commune. O l ch'io nonhòcogni- 
tione del tuo genio > ò che il Monte 
Etna ti muove l'appetito. Già brami 
di fcriverne qualche cofa di grande ». 
e pari à quello , che i primi nè han 
fcritto: Impcrcioche lo fperar di più 
non t'è permeflb dalla tua modeftia.* 
la quale è in te così grande , che fc 
vi fofTe pericolo , che tu li fuperaffi^ 
credo , che rallcnterefti le forze del 
tuo ingegno , tanta c la riverenza > 
& il iifpetto,cheài medefimitu por- 
ti . La faviezza ha tra l'altre cofe 
quefto di buono, che nefluno di co- 
loro , che la feguono può cfTer vinto» 
dall'altro , fe non mentre fi afeendej 
quando fi è arrivato alla cima, tutto 
è eguale, mentre non fi può andar 
piìi innanzi , ma convien fermarfi 
II Sole nulla può aggiungere alla fua 
propria grandezza: La Luna non può 
inoltrarfi più del folito: Il Marenoa » 
crefee: Et il Mondo ferva fempre il 
snedefimo flato , 5c il medefimo te» ^ • 

ncrcx 

\ 

\ 



Digitized by Google 



r4 LE LETTERE 
norc. Quelle cofe, che fono giunte 
all'ultimo fegno della loro naturale 
grandezza , non ponno crefeere di 
vantaggio . Tutti coloro , che farai* 
Savii, faranno pari, ed eguali. Ciaf- 
cheduno di quefti haverà ben le fue 
doti particolari * l'uno farà più affa- 
bile, l'altro più efpedito s l'altro pm 
pronto, l'altro più facondo nel par-, 
lare ; mà quella cofa , di che princi- 
palmente fi tratta , cioè di quella , che 
rende beato , farà in tutti eguale . 
Non sò fe l'Etna tuo pofla cadere, & 
abiflarfi in fe fteflb , OC fe quella ci- 
ma eccelfa, e cofpicuaper i fpatiidel 
vafto Marc venga diminuita dalla 
continua forza del fuoco j mà sò be- 
ne , che ne gl'incendii , nè le rovi- 
ne ponno deprimere la virtù. LaMae- 
ftà di quefta è l'unica , che non può 
cflerc ne abbacata, nè dilatata, nè 
alterata * La grandezza di quefta è 
fifla, e determinata, come quella dei 
corpi celefti . Sforziamoci d'arrivar- 
vi. Di già vi fiamo molto inoltrati j 
mà nò, anzi poco , fe vi riflettiamo 
bene : Impercioche l'efTer migliore 
de i }u (Timi non è bontà . Chi è quello» 
che -polla v.antarfi di haver huoni 

occhi, 
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PI SENECA. if 
occhi , fe non difcernc il chiaro del 
giorno fen^a qualche dubbio , nè lo 
fplendore del Sole , fe non come a, 
traverfo una nuvola / Ancorchc ia 
tanto gli bafti di efler ufeito dalle 
tenebre, ad ogni modo nongodeper 
anco il bene della luce* All' horail 
noftro fpirito ha v era di che rallegrar/!, 
quando ( tratto da quefte tenebre, nel- 
le quali inviluppato fi trova ) vede- 
rà quei chiari fplendori, non con vi* 
fta debole , ma apertamente, e fen- 
za velame alcuno >. e redimito alfuo 
Cielo , prenderà il pofleflb di quel 
luogo, che prima occupò per ragio- 
ne della fua Origine . All'in su i di 
lui principii lo chiamano . Hora egli 
farà ivi anche prima , che fi liberi 
da quefta corporea carcere, cioè, quan- 
do fi fari fpogliato de i vitii, e che 
puro , e leggiero fi folleverà alla con- 
(empianone delle cofe divine . Que- 
llo èi in che conviene, che c'impie- 
ghiamo ( amatifiimo Lucillio mio) in 
quefto dobbiamo immergerci con tut- 
to lo fpirito , quantunque pochi lo 
fappiano * e quantunque nefiìino lo 
veda. La gloria è l'ombra delli vir- 
tù , la quale accompagnerà anche chi 

non 
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16 LE LETTERE 
non vuole. Mà ficomc l'ombra alle vol- 
te ci precede , alle volte ci feguita ; così 
appunto la gloria ci è tal'hora dinanzi , 
efilafcia vedere^ tal'horadi dietro, e 
quanto più tardi ella viene à noi > tan- 
to più è grande, poiché all'hora non hà 
più luogo l'invidia . Quanto tempo 
Democrito f ù tenuto per pazzo^Socra- 
te hà potuto appena efler riceuuto nel 
Tempio della Fama . Quanto, tempo 
Catone fù ignoto alla fua Patria? El- 
la lo difprezzò , nè lo conobbe > fe 
non quando lo hebbe perduto • Non 
fi parlerebbe dell'innocenza , e della 
virtù di Rutilio , fe non foffe flato 
ingiuftamentc condennato, appunto 
l'oltraggio è quello, che lofàrifplcn- 
dcre . Non benedì forfè egli la fua 
difgratia , & abbracciò volontieri il 
fuo efìlio.* Parlo di quelli, che dalle 
molcftie della Fortuna fon refi illuftri. 
Quanti huomini infigni vi furono ne* 
Secoli paffati, che non furono cono- 
feiuti fe non doppo morte ? Quanti 
ve ne fono, non ricevuti , mà dif- 
fotterrati dalla Fama? Tu vedi quan- 
to fia ammirato Epicuro , non folo 
da i più eruditi, màetiamdio da que- 
lla moltitudine d'ignoranti j E pure 

igno- 
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DI SENECA* 17 
ignoto alla ftcffa Città d'Athene, quan- 
tunque fi foflc ritirato ne i contorni 
di effa . Per tanto fopravivendo egli 
molti anni à Metrodoro fuo, mentre 
in una certa lettera faceva grata com- 
memorinone deiramicitia cordiale, 
ch'era pafTatatrà di loro, fece la chiu- 
fa della lettera con quefte parole : 
Che Tra* Tanti Beni, Che 
Havevano Goduto , Nulla 
Era Loro Riuscito Nocivo, 
Perche Quella Nobile Gre- 
cia Non Solamentf Non Li Haveva 
Conosciuti, Ma/ Quasi Non Li Ha- 
veva Sentiti a* Nominare. Dvm- 

que non è egli vero, eh' ci fu trova- 
to doppo, che haveva finito di ede- 
re? Non è egli vero, che la di lui fa- 
ina fù illuftre ì Anche Metrodoro lo 
confeffa in una fua lettera dicendo : 
Che Lui, Et Epicuro Non Fu- 
rono Ben Conosciuti; Ma* 
Che Doppo La Morte Loro, 
HaverebbonoHavutoUn No- 
me Grande, e NonSoggetto 
Alle Detrattioni Appresso 
Di Quelli, Che Havesser 
Voluto Seguitar L'ormeLO 
r o * NcflUna virtù c nafeofta per fe o« 
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pre 5 e Pefler ftata un tempo nafco- 
fta, non reca ad e0a danno veruno. 
Verrà un giorno , che la renderà pa- 
lefe, quantunque ella fia nafcofta , e 
comprefla dalla malignità del fuo Se- 
colo. Colui, che non porta i fuoiri- 
fkffidi là dalSecolo, in cui vive, può 
direnato per pochi, Sopraveniranno 
molte miglia ja di anni 5 molte miglia- 
ia di popoli j ad efll conviene, che tu 
rifletta . Quantunque l'invidia chiu- 
derà la bocca di tutti coloro, che te- 
co vivono , per non far fentir le do- 
vute lodi al tuo nome, ad ogni mo* 
do coj progreflb del tempo ne ver» 
ranno degli altri , che feiua odio, e 
fenza favore giudicheranno delle tue 
anioni. Se dalla Fama provien qual- 
che pregio alla virtù, nè anche quello 
♦può mai perire. E vero, che nulla ri- 
leverà à noi il concetto, in che g po- 
deri ci haveranno, ad ogni modo co- 
sì morti , come faremo , non Tetteran- 
no df haverciin veneratione, e di par- 
lar con lode frequentemente di noi . 
La Virtù non lafciò mai alcuno irre- 
munerato , ed in vita , ci in morte , 
purché Phabbiafeguita con buona fe- 
de , e non fi fia adornato , ò mafehera- 
• . . to, 
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to , ma fia flato fcmprc il medefimOj 
tanto non in ordine , ed all'improvi* 
fo j quanto preauvertito . Il fingere, 
à nulla giova : E' facile da efler feo- 
perto per quello realmente è, un vol- 
to leggiermente lifeiato al di fuori . 
Xa Verità èia medefima fempre, tan- 
to nell'interno , quanto nell'eflerno. 
Le cofe mafeherate nulla hanno di 
folido - La bugia è una cofa fonile , 
e fe con diligenza la guarderai, la trg-i 
verai trafparente* 
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io LE LETTnERE 1 

L X X X. 

Che lo fpsrito , come appunto il corpo fi 
p uh fortificare conVefercitio delle *v ir- 

Ciascheduno ì padrone della propria li- 
bertà , fen%*a ejfer coftretto à com- 
prarla. 

Il povero ì pik felice, che noni il ricco . 





1, giorno d'hoggi atten- 
do a'fatti mici, non tan- 
to per propria induftria, 
quanto per caufa dello 
ipettacolo, che ha obli- 
gati coloro* che mi riu- 
fcivanomolefti , ad andar à Vedere il 
givoco del Calzo : NefTuno Viene ad 
importunarmi: Neflunoimpedifce la 
mia meditationc, la quale con quella 
ifteffa fiducia, con più franchezza s'in- 
noltra • Non fento ftridere di quando 
in quando la Porta , ne alzar la Cor- 
tina 
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< DI SENECA. ir 
dna della mia ftanza, em'è permeflb 
di patteggiarvi falò, il cheèpiunecef- 
fario àchi ftudia da per fe, e chenoa 
fegue altri dettami , che quelli del 
proprio intelletto . Forfè dunque di- 
radi ch'io non feguito i primi ? an- 
zi sì che Jifeguo, ma mi dò la liber- 
ti di trovare , di mutare , e di tra- 
cciar qualche cofa. Acconfento ben 
$ì alle opinioni loro, ma non me ne- 
fò fchiavo . Hora io , che mi pro- 
mettevo di ftar in quiete , fenza che 
alcuno mi difturbaffe, trovo, che mi 
fon ingannato , mentr' ecco che fen- 
to un gran grido $ che viene dalla 
Piazza dove fi givoca > il quale però 
dalle mie meditationi non mi difto- 
glie , ma mi trafporta à rifletter me- 
co ftefTo quanti fiano coloro, che at- 
tendono agi* efercitii del corpo , e 
quanto pochi à quei dello fpirito $ 
Quanto fia numerofo il concorfo al- 
lo Spettacolo f il quale non è givoco, 
nè cofa da fidarfene , e quanto dere- 
litto il luogo dove le buone arti s'in- 
fegnano : Quanto fiano deboli di 
fpirito coloro , le braccia , e le fpal- 
le de' quali fono da noi con ammira- 
tiqne guardate . Mà fopra ogn' altra 

cefo 
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cola vò tra me fteflb confiderando, fé 
il corpo può eoirefercitio efler ridot- 
to à tale patien'za, che foffra con ef- 
fa i pugni > ed indente i calzi > non 
d'uno, ma di più huomini ; che con 
efla alcuno bagnato del proprio fan- 
gue , confumi tutto il giorno al Sole 
ardentiflìmo -, e sii la fabbia in fom- 
mo grado fervente ì quanto più facil- 
mente può eflfer fortificato l'animo , 
affinchè invitto riceva i colpi della 
Fortuna , gettato à terra , c concul- 
cato riforgaJ Ed in fatti il corpo, per 
cfler vigoròfo , e gagliardo ha bifo- 
gno di rtiòlte cofe • ma l'animo cre- 
sce , s'alimenta -, c s'efercita da fà 
ftelTo . Al corpo per poter lottarev'è 
bifogno di molto cibo, di molta be- 
vanda , e di efTer unto , e finalmen- 
te di lunghe fatiche $ mà tù puoi di- 
ventar virtuofo fenza alcun'apparec- 
chio> e fenfca fpefa veruna - Hai te- 
co tutto ciò -, che ti può far diventar 
huoftio da bene Di che hai tu bifo- 
gno per diventar tale ? Del Volete . 
Hora che cofa puòi voler di meglio $ 
quanto liberarti da quella fervitù , 
dalla quale ciafeheduno è oppreffo , 
ed a cui coll'impiego di tutti i mezi 

pro- 
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DI SENECA. ti ' 
procurano di fottrarfi anche gli fchia- 
vi della più vile conditione , e non 
folo i caduti > ma etiamdio i nati tra 
quelle miferic * Quefti per ricompra- 
re la libertà del corpo fpendono tut- 
to quel peculio , che raccolfero de- 
fraudando il proprio ventre, e tu che 
la godi per ragione della tua nafeita 9 
non bramerai di far acquifto della li- 
bertà dell'animo à qual fi fia prezzo? 
Annulla ferve il tuo fcrigno , men- 
tre quefta non fi può comprare . Per 
tanto quel nome di Libertà , che fi 
mette nei contratti è vano , e chime- 
rico 5 poiché non è libero d'animo , 
ne chi ha comprato , ne chi hà Ven- 
duto • Conviene che à te fteffo ri- 
cerchi quefto bene Se à te medefi- 
mo lo doni . Liberati in primo luo- 
;o dal timore della morte , la quale 
la prima ad imporcl il giogo j e 
pofeia togliti al timore della povertà. 
Se vuoi conofeere, che non v'è alcun 
male immaginabile inetta, fa compa- 
rationedei volti, dei ricchi, e defl po- 
veri . Il povero ride più frequentemen- 
te, e più da vero, egli non prova nell'in- 
terno agitatione veruna, e fe pur taP- 
hora qualche cefa lo turba , ella paf- 

far 
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là , e fi dilegua à guifa di nube leg-* | 
giera . L'hilarità di quelli , che fo- 1 
no ftimati felici è un'hilarità finta , 
ò pure una grave , & appollemma- I 
ta triftezza $ e per verità tanto più 
grave , quanto che alle volte non è 
lecito > che fiano palefi le loro mife- 
rie 9 . ma rodendo lo ftefTo cuore tra 
le calamità , conviene che rappre- 
fentino il Perfonaggio di un'huomo 
contento, e felice . Devo fpefle vol- 
te fervirmi di quella comparatione , 
poiché con nelfun'altra più efficace- 
niente s* efprime quella Tragicome- 
dia della vita humana , nella quale j 
ci fono alTegnatc quelle parti , che j 
noi per noftra ignoranza malamente j 
rapprefentiamo . Colui , che gon- 
fio , e fuperbo patteggia la Scena , 
e dice: 

En impero Argìs . Regna mìhì liquit 
Pelops 

§ìuk Ponto ab Helles , atque ab 
Ionio Mari 

Vrgetur Ifihmos.- 
è un fervo pagato ad un tanto al me- 
fé . Quell'altro orgogliofo , & in- 
foiente , e gonfio per la confidenza, 
che ha nelle proprie forze » dice. - 
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di Seneca: 

, Qfioà nifi quieris Menelao , hac d ex- 
tra occuies . 

è uno , che riceve la giornaliera mer* 
cede , c che dorme su la paglia. La 

m fletto puoi dire di coloro , che mor- 
bidi vanno in Carrozza , e Affan- 
no portar in Lettica . La felicita di 

j tutti qu etti tali è mafeherata ; Se li 

i fpoglicrai, li troverai oggetti di dis- 
prezzo . Se hai da comprar un Ca- 
vallo, fai che gli (la cavata la fella; 
Te uno fchiavo , lo fai fpogliar af- 
fatto , aflìnche" non porta nasconderli 
ìlcun difetto del corpose fai giudicia 
d'un' huomo involto nelle fpogiicJ 
Mercanti da Schiavi fan tutto pcc 
ìafconder i difetti , che fono in 
:ffi, e per ciò à chi Compra, riefeo- 
o fofpetti gli fletti ornamenti : Se 
.1 vedetti, che quello fchiavo , che 
uoi comprare , hauefle fafeiata una 
amba , od un braccio , certo che 
orrefti , eli* egli fotte slacciato , e 
he ti fotte moftrato con tutto il cor- 

. o ignudo . Vedi tu quel Rè di Sci- 
la > ò di Sarmatia cinto il capo del 
diadema Reale ? fe vuoi far vera 
nudicio di lui , e fapere quale reaU 
nente egli fia , fagli levar Io flef- 
Tomo III. B fo 
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fo Diadema • che vedersi chctmol- 
to di male ftà fotto di cflb nafeo. 
fio . Ma che parlo degli altri i [Se 
,vuoi efamia^t diligentemente te ftef. 
fo 9 lafcia da parte le tue ricchez- 
ze , la jC afa , la Dignità , e confi* 
derati neir interno • Hora non fai 
cosi , j/ù2l credi d'cflTer quale ti di* 
conV gli altri . 
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1CÌk nùntónvienè tralafciar di far bene 
per vati fa degl'ingrati. 

tn che modo bifogna conipenfar un'in- 
giuria con un beneficio. 

Il foìo Savio ì capace di riconofcer il 
ienefichy, 



* « 




iti f^? * \ ■ i ^ 
I lamenti cT haver 
incontrato in un* 

huomo ingrato * 
Se quefta èia pri- 
ma volta , puoi 
ringratiar la For- 
tuna , ò la tua di- 
ligenza : Mà in 
quello luogo > 
altro hon può fare la diligenza -, che 
renderti maligno ) impercìoche Te Vuoi 
evitare queffó pericolo t non difpen- 
fera^/più gratìead alcuno , e così per- 
che non fi perdano appretto di un'al- 
trO , Verranno come l p^derfi ap* 

. U a prefr 
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preflb di te . E* manco male , che i 
beneficii noji vengano rìconofeiuti , 
che tralafciare di conferirli ^ Anche 
doppo una cattiva ricolta fi deve fe- 
minare . Sovente qual fi fia cofa , che 
ft era perduta per la continua Aerili- 
tà di un terreno infecondo, dalla fer- 
tilità di un fol Anno vien rifarcita . Il 
trovar un' huomo riconofeente è tan- 
i to ftimabile, che non deve rincrefee- 

j Te il provarne anche d'ingrati- Non 

\, y'è alcuno, che nel difpenfar i bene- 

/ ficii ,habbia la mano tanto aggiuftav 

ta, e ficura, che fpefle volte non poi- 
fa fallire: Che vadano pur à vuoto, 
purché tal* hora colpifca . Perche fi 
naufraga qualche volta , non per ciò 
abbandona la navigatone : Perche 
un Mercante fia fallito, non per ciò (1 
xefta di dar denaro ad intereffe - Se 
doveflimo tralafciare tutte le cofe , 
che poflbno recar qualche danno , la. 
vita troppo predo stupidirebbe in 
un pigro otio. Ma quanto à te, con- 
viene che quefta iftefla .cofa ti renda 
più benefico • mentreperche una vol- 
ta riefea quella imprefa > il di cui fi* 
ne è incerto , fi devono fare tentati- 
vi frequenti . Ma havendo parlato a 

^ # ba- 
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baftaàza in quello propofito ne i li- 
bri intitolati De Beneficiis, pa- 
rodie convenga internarfi di vantag- 
gio ia una queftione, che (àmiocre- 
dere ) noa è per anco ben efplicata , 
cioè, fe colui, che una voltaci ha 
fatto qualche favore, c che pofeia ci 
hi offefi, haverà fatta andar la parti- 
ta del pari, ed haverà difobligati noi 
dai debito. Aggiungi a ciò, le vuoi, 
anche quell'altra drcoftanza , cioè ; 
Che mólto più habbia poi offefo di 
quello, che havea per avanti favori- 
to . Hora fe defideri fapere la giuda 

fentenza d'un rigorofo Giudice", egli 
li aiTolverà ambidue dalle prétefe T- 
iino dell'altro , e dirà: Quantunque 
pe£ più l'ingiùria* nulladimeno il lo- 
pràpiù doniti à i beneficii. L'ofFefa è 
fiata più grande è vero , mi fù pri- 
mo il favore, habbiafì per tanto ri- 
guardo all'anzianità del tempo . Già 
è fuperfluo ch'ioti dica, efler necef- 
fario far rifleflb à quanto volontieri 
colui habbia favorito, e con quanto 
rincrefeimento habbia offefo, perche 
ogn'uno sa bene che tanto nei bene- 
ficii, quanto nelle ingiurie , fi deve 
ha ver riguardo all'animo, cou cui fi 

3 J fa a- 
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fanno. Per efempio; chi non hebbe 
U volontà di difpenfar una gratia ,ad 
agni modo fi perfuafe di farla , òperr 
che.fofTe difdicevole il negarla , ò per 
l'importunità di chi la ricercava, ò. 
per la fperanza di eflcrne ricomperi- 
fato . Con quell'iftelTo, animo, fi deve 
rteonofeer il beneficio , con cui vie» 
ne impartito $ nè fi, confiderà quanto 
egli fia, mà da quajie v'olontà ». ch'ei 
provenga. Hora ìaf^iamo. da parte le 
congetture. E quello, che mi fece fu 
beneficio , e quefto , che eccefTe la 
jnifura del primo beneficio è ingiuria.. 
L h.uomo da bene fa. nell'uno e nel- 
l'altro i conti in modo, che inganna 
volontariamente fe fte(To , cioè as- 
giunge qualche cofa al, beneficio , e 
qualche cofa toglie all'ingiuria .. Un'- 
altro Giudice più humano(come ap- 
punto, voglio, più tofto eflei; io ) dirà 
<;he deve dimcnticarfi l'ingiuria, e ri- 
cordarfi il favore. Certamente ( dirà 
egli) fi conviene alla giuftitia render 
à ciafeheduno il fuoj riconofccrilbc-. 
neficioj vendicar l'ingiuria con altra 
Umile, ònlmenocorrilpondente.. Co- 
§1 doverà. farft quando li darà il, cafo. 
che di due perfone» l'una baveri, far* 
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to un'ingiuria , e l'altra havcrà im- 
partito un beneficio; poiché fe queftc 
due cofc fi cUnno ili una fola perfo- 
na , la forza dell'ingiuria fi eftingue 
col beneficio . Ed in fatti s'e necelfa- 
rio perdonare anche à chi non ha al- 
cun precedente merito; fi deve più 
che perdonare à chi offende doppo 
haver beneficato. Non confiderò di 
pefo eguale, e l'uno , e Paltro 5 fò 
più conto del beneficio, che dell'in- 
giuria. Non tutti grhuomini grati fan 
riconofeer i beneficii. Può anche un*- 
huomo imprudente, anche rozo, an» 
che volgare, riconofeer, e ricompen- 
far il beneficio , maltime quando Y~ 
hà ricevuto recentemente 5 ma però 
non sa giudicar del quanto egli fia 
debitore. Al folo huomo Savio è no- 
to quanto qua! fi fia co fa fi debba (li- 
mare.. Impercioche quel pazzo, dfcui 
hora parlavo , ancorché fia di buona 
volontà, ad ogni modo ò riconofee 
meno di quel che deve , ò fuori di 
tempo , od in luogo improprio , c 
getta , e fpande ciò che deve rendere . 
In alcune co,fe la proprietà delle pa* 
"ole è maravigliofa , e Tufo del par- 
lar antico latino denota alcune cofe 

B 4 coi\ 
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con termini efficaciflìmi , e che ci ad- 
ditano quel , che dobbiamo fare 
Certo che fiamo foliti parlare nei fé-, 
guentemodo: Ille II li Graham 
Retulit. Quel verbo Referre, 
fignifica portar ipontaneame^te quel- 
lo, di che fi è debitore . Non dicia- 
mo Grati am Re dd idit, imper- 
cioche Reddunt anche quelli, che 
jne vengono dimandati 5 anche quelli, 
che vi fono sforzati $ anche quelli , 
xhc lo fanno in qual luogo fi voglia, 
b per mezo d'altri. Non diciamo Re- 
posuit Beneficium, overo Sol- 
ii it, imperciochc non è conforme al 
noftro genio nefTuna parola, che con- 
viene al pagamento del debito di de- 
naro . Quefta parola Referre fi* 
gnifica portarla cofa a colui , dal qua- 
le la fi ha ricevuta . Quella voce (igni- 
fica una relatione volontaria . Quel- 
lo , che R e tuli t lo fa di volontà 
fpontanea. L'huomo Savio efamine- 
rà efattamente nell'interno fuo tutte 
le cofe, cioè, quanto haverà ricevu- 
to, da chi, quando, dove, come* e 
perciò diciamo che non vi è alcun'aN 
tro, che l'hucrmo Savio , che fappio, 
Referre Gratiami come appun- 
to 
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to non vi è altri ché 1- huomo Savio » 
che fappia impartir i beneficii ; cqliiw 
*ioè , di cui il contento è maggiore 
per haver conferita la grada, chenoa 
è il godimento di un'altro per haver* 
la ricevuta . Vi è qualched'uno che 
numera quefto tra le cofe , che pare 
che noi diciamo contro l'opinion uni* 
verfale, chiamate dai Greci vrapaS^ct* 
t dice : Dunque non vi è altri , che 
Vhuomo Savio , che fappia Re fer- 
ii E Gratiam? Dunque non vi è al- 
tri che deflb > che fappia Re ponehe 
ciò , che deve al fuo creditore ? Nè 
che fappia , quando compra qualche 
cofa t pagar intieramente al vendito- 
re il prezzo ftabilitof Mà affinchè noi* 
ci rendiamo odiofi, fappi che dice la 
ftefTo anche Epicuro. Almeno Metro-* 
doro efprelTamente dice: Che II So- 
lo Huomo Savio Sa' Referre 
Gratiam; e poi egli fi maraviglia, 
quando diciamo , che II Solo Huo- 
mo Savio Sa' Amare, E Che II 
Solo Huomo Savio E* Amico; 
Epure Referre Gratiam è par- 
te dell'amore , e dell'amicitia 5 anzi 
quefto è più volgare , e conviene à 
più foggetti 9 che la vera amicitia * 

B J Po- 
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£ofcia lo fteflo Metrodo.ro fi fa. ma-* 
raviglia, perche diciamo che non vi 
è fedeltà , fe non nell'Imo mo favio K 
quafi chVgli fteflo non dica il; mede- 
fimo. Pare à te forfè, che habbia fe- 
deltà chi non sì.Referre Graham? 
Finifcuno dunque di detrahere di noi 
come vantatori di cofe incredibili » e 
fappino che appreffo l'huomo: Savio 
fi trovano le cofe honefte effettive, c 
xeali, e che appretto il volgo, non ne ' 
fono , fe non le immagini ,. ed i fi- 
mulacri NetTun' altro che l'huorno, 
Savio si Referre Graham ..Che 
anche il pazzo Referat in quel mo- 
do , che sà , e come può , ad efTo, 
manca più tofto il fapere , che la vo- 
lontà ..li volere non s'impara . L'- 
huomo Savio conferirà tutte le cofe. 
l'una con l'altra -, le di lui attioni fi 
fanno maggiori , ò. minori (ancorché 
fìano le medefimejfecondo il tempo,, 
il luogo, ed il motivo - y impercioche 
fpeflc volte fervirono più mille feudi, 
dati in tempo opportuno ,. che non 
fecero le ricchezze entrate in Cafa 
( per così dire ) per le fineftre, fuo- 
ri di tempo. Ed in fatti vi è gran dif- 
ferenza dal donare al foccorrere; co^ 

me 
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me pure fe la liberalità d'un' huQmo 
haverà falvato all'altro la vita, overo 
rilaverà proveduto di commodi ab- 
bondanti * Spefle volte quel che fi dà 
è poco, ma. quello, che ne proviene 
è affai. Hora quanta differenza credi 
tu, che vi fia da uno , che darà del 
proprio, aduno, che haverà ricevu- 
to un beneficio per impartirlo ad ni- 
tri? Mà per non ritornar ad implicar- 
ci in quelle cofe, che altrove habbia- 
mo à baftanza inveftigatc , dicia* 
nio che quando fi tratterà di far com* 
paratione del beneficio, e dell'ingiu- 
ria, rhuQmo da bene giudicherà cer- 
tamente quel che farà più conforme 
all'equità ; mà fe vi farà qualche dub- 
bio 5 favorirà più il beneficio, eflen* 
do più proclive alla parte di eflb . 
Hora in cofe di quefta natura la con- 
fideratione della perfona fuol efler di 
grande importanza. Per efempio, mi 
facefti una grada nella perfona di un 
mio fervo , e mi facefti un' ingiuria 
nella perfona di mia Padre* falcarti 
la vita à mio figlia A mi ne privarti 
mio Padre* Egli efaro mera; poi tutte 
le altre cofe , che faranno da bilan- 
ciatele &l\a fuario farà poca* lo diC* 

fi 6 fimu- 
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iimulerà * c quantunque f offe molto* 
fe lo potrà donar con buona cofeien* 
za , lolrimetterà , fcioè fe à lui folo 
apparterrà tutta l'ingiuria . In fona- 
la egli farà facile à commutare : 
Acconfentirà che gli fia addogata la 
maggior parte del debito, e fe ben 
ri haverà della repugnanza > impar- 
tirà un favore in ricompenfa di una 
ingiuria; inclinerà più torto à bra- 
mar di eflcì: obligato , e riconofeen- 
te . Ed in fatti chi riceve più vo* 
lontieri uu beneficio di quel <hc lo 
Tenda prende errore . Quanto è più 
allegro chi paga , di quello ch'è chi 
prende ad 1 impreftido , tanto deve 
«flfer più lieto chi fi fgrava di un 
graridiffimo debito per il beneficio ri- 
cevuto , che chi ricevendolo fi fot- 
tome tte ad una obligatione grandif- 
£ma ; Jmpercioche gl'ingrati anche in 
^ucftó s'ingannano , ch'esborfano ai 
coeditore qualche cofa di più di quel- 
lo hanno ricévuto , ma credono che 
Tufo der benefici! fia gratuito : E pu* 
re queftrcot progreflo del tempo fi 
accrefeono» e quanto più fi tarda à 
fodisfarc ? ha fodisfattione deve «f4 
• fcr tanto- più grande . ingrato 
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DI SENECA- 37 
chi riconofce'un beneficio fenza vfu- 

ra • Per tanto anche di quella cof* 
li tenirà conto , ; quando s'incontrer 
xà il credito col debito • Dobbiamo 
far ogni cofa per far vifplender in 
fommo grado la.noftra- gratitudine j 
poiché in quefto il noftro bene con- 
fitte 5 egli non è ( come credefi ) 
della giuftitia » che agli altri appar- 
tenga » mentre la di lui maggior 
parte iti fe fteflo ritorna . Non vi è 
alcuno , che quando gioya .agl'air 
tri r , non (giovr iflficme à fe fteflo , 
Non dico già che chiè aiiuato. ci vort 
rà ajutare $ chi è difefo ci vorrà pro- 
teggere j che un buon efempio ri- 
torna in chi lo fa * come appunto i 
mali efempi ricadono negli autto» 
ri , ne fi ha compadrone immagina- 
bile della miferia di quelli > che fa- 
cendo ingiuria , infegnarono > che 
ne pofTono efler fatte < mà ben sì 
che il pregici di tutte le virtù fi tro- 
va in loro medefime Impcrcioche 
non fi efercitano le ftefle virtù per 
acquiftar premio $ la mercede di una 
buona anione è Thavcrla fetta. Mo* 
Uro gratitudine , non à fine > che 
un'altro più volentieri «incorra à 

bejac- 
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beneficarmi, invitatovi dal primo, 
«fempio , ma per far una cofa in 
fommo grado bella » e gioconda * 
Moftrov gratitudine i/non perche il 
bìfo ? no: ricerca . mà perche giova V 
Et affinchè tu fappia * che così e , le 
non potrò efler gfito * fe non- col 
parere ingrato $ fe non potrò ncono. 
feer il beneficio fe non fotto appa- 
renza d'ingiuria , per far un-attione 
honorata» non mi curerò di panar 4. 
traverfo l'infamia.. Pare à me » che 
nefluno habbia fatta piii ftima del* 
la-virtù^ nè cbe fia più. dedito ad eC 
fa di colui , che s-è contentato di per- 
dere' il concetto d'httomo da benei 
per non pregiudicar alla propria co»u 
feienza. Per tanto (come §ià dilli J 
la tua gratitudine ridonda pm in tuoi 
che in altrui vantaggio > ìmpercioche 
quello ha una cofa quotidiana, «vol- 
gare , cioè il ricever quel * che ha* 
vera dato j mà tu hai una èofa gran* . 
de, e che procede da un* animo, ch'è 
nella per'fettione della fu felicità;. '» 
cioè l' efler flato grato . ìmpercioche 
fe il vitio rende miferabili, e la vir» 
tìi beati ; e fe 1* efler grato è virtù» 
•fcai refa una cofa ordinaria, e ne hai 

- . . . con- 
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confeguita una ineftiimbile j. cioè la? 
con fetenza di ua'huomo grato , la 
quale non sJmcontra fe non in un* 
animo fortunato e divino ; come 
per il. contrario chi c coftituito, in 
difpofitione oppoftq ». fi trova in una 
eft.rcma mi feria: Ogn' uno , che è in- 
grato, farà afferabile ncb dico che 
lo farà col. progreflb del tempo, ma 
incontinente Procuriamo dunque à 
tutto potere di non efler ingrati, non 
tanto per beneficio degli altri , che 
per noftro proprio . La minima , e 
più leggiera parte della malvagità 
ridonda in altrui maleficio ; quello, 
che v'è di pefllmo in e(Ta , e (per 
dir così) il più. denfo v e grave, re- 
tta appreffo di chi è malvaggio , e 
l'opprime > come appunto; il noftro, 
Attalo era folito dire: La. Mal 
tia Beve Ella Medesima. La 
Maggior Parte Dei, Suo Pro- 
prio, Vereno*, li vxUaQt», .che la 
natura, ha. dato à i ferp enti: per al- 
trui: danno. *, cfll lo cojiferxatacfedjenr 
tro- à fe medefimi: fenza: loro inocu- 
piento veruno ^ non è fimilr h que- 
fto > il quale è pefllmo à chi LoiCOr 
isk nel; icno L'ingrato: tonneota^jc: 
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«scerà fe ftcflb 5 egli odia iqu clic 
•<ofe, che hà ricevute, e le diminuì- 
{ce di pregiò , perche le hàda ren- 
are j mi amplifica* ed accrefee le 
ingiurie. Hora chi può eflfer pia mi* 
ftrabile dii colui , <&e fi dimentica 
de i heneficii, e fi ricorda delle ingiù- 
rie? Màpcr il contrario la faviezsa 
adorna ogni beneficio , che riceve , e 
lo rende à fe fteflfa riguardevole, e fi 
compiace nel iricordarfi continuamene 
te di eflfo • Jmalvaggi nonh^nno fe 
»on un folo' piacere , il, qual anche 
é tanto breVe , che non dura piì| 
chte quel folo momentd in cui lice* 
-vonò i beaeficii, i quali lanciano afe 
rfeuoitto Savio un lungo , et perpe- 
tuo contento $ impercioche ad efio 
non diletta il ricever il beneficio, mà 
Phavcrlo jìccvjuo * ilche è una cofa 
immoftaU^?ed*etettia Egli difp rez- 
za quelle cofe, con le quali c offe-» 
iò^tó incorda di effe per negligcn- 
^>?ii|ài volontariamente . Non ri- 
volge «atre/ic cofe in fenfo cattivo , 
ma nè anche fc fuccede qualche acci- 
dente, cérca à chi imputar la caufa^ 
e de i peccati degrhuomini, alla For-£ 

tuna ne attribuire più tofto la colpa* 
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Egli non fà finiftro giudicio ne delle 
parole 5 ne de i volti 5 qualunque 
cofa che fucceda , benignamente in- 
terpretando , l'ali egerifee , ne fi ri- 
corda più tofto dell' offela > che del 
beneficio . Per quanto può conferva 
memoria del primo , e migliore ; nè 
fi cambia di volontà verfo di quelli y 
che Than favorito , fe non in cafo , 
che le offefe fiano molto maggiori, 
e che fenza manifefto pericolo non 
pofla più diffimularle j & alPhor an- 
che fi cambia in quefto (blamente , 
che fia tale doppo la maggior ingiu-c 
ria, quale era prima, che havefie ri- 
cevuto il beneficio* imperciochc quan- 
do quella è eguale à quefto , refta 
nell'animo un certo non sò che di 
benevolenza .Sicome quando nel giu- 
dicar un reo in parità di opinioni egli 
vien aflolto, e femprc nei dubbiil'hu- 
mariità inclina alla clemenza $ così 
l'animo dfelFhuómO favio quando i 
favori fono eguali alle ingiurie, fini- 
rà ben d'efler obligato , ma non di 
volerlo eflere , e fà appunto come 
quelli , che doppo falliti non trala- 
feiano di pagare. Hora nefluno può 

moftrar gratitudine > fe noa difprez,* 
1 fccrà 
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*er.à quelle cofe , per le quali il volr 
co frenetica.. Se vuoi efler * grato 
ti conviene andar in efilio • fparger 
il fangue diventi povera y mac- 
chiar <fp effe volte fa fteflfa innocenza , 
<d cfporla alle detrattiorii più inde- . 
gne* Non è cos\ facile, come fi ere* 
de, l'efTcr riconofeentc . Non vi è co- 
falche ci ri^fea più cara dclbcneficio, . 
fin che lo ricerchiamo* ni più vile di 
cflo j dopp.o che Riabbiamo confe- 
guito v CerchLtu forfe di fapere irofa 
fia ciòcche ci fà (cordare i benèfica 
ricevuti ? La brataa, che habbiamo 
di riceverne degl'altri y mentre pen- , 
damo , non à quel che habbiamo con- 
feguito, mi. à quel che habbiama da 
confeguirc. Le ricchezze , gli hono* 
ri , Pauttorità, e l'alme cofc ,:che 
per noftra opinione fono pretiofe , 
ma per fe ftefTe fon vili * ci levano j 
à viva forza dal retto fenderei Non 
fappiamo il vero valore delle cofe, 
-delle quali fi deve prender coniglio 
non dalla Fama y mi dalla Natura. 
Quelle* altro, non hanno di magnifi- 
co , con cui poffano attraher à fc le 

i no- 
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DI SENECA. 43 
noftre menti x fe non che fiamo au- 
vezzi ad ammirarle Ed in fatti noa 
fi lodano, perche fiano defiderabili ; 
mi fi defiderano , perche fono loda- 
te j e doppo che l'inganno de' parti- 
colari è divenuto univerfale , l'uni- 
verfale lo fa diventar de i particola- 
ri. Mà come in quelle cofe feguitia- 
mo l'opinion commune > così faccia- 
mo anche in quefta ,' che noa vi fia 
qofa più honefta d'un 3 animo grato 
(Quefta mafflma farà trovata per buo- 
na, e per indubitabile da tutte le Cit- 
tà » e da tutte le genti anche delle 
più barbare Regioni $ in quefta con- 
corderanno, i. buoni, ed I cattivi.. Si 
troveranno alcuni che loderanno i 
piaceri y alcuni ajtri, che ameranno 
pi£* tofto le fatiche ; ve ne faranno , 
che al. dolore daran titolo di male 
eftremo$ fe ne troveranno degl'altri, 
che non lo {limeranno ne men per 
male $ alcuno crederà , che le Ticchez* 
ze fiana il maggior bene , che fi pof- 
fa havere $ qualch' altro dirà che top 
no ftate trovate per danno della vita 
humana , e che neflfuno fia più ricca 
di colai , al quale la Fortuna non, 
'Vrova che potergli donare . la tanta, 

Air 
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divediti di giudicii, ciafcheduno Raf- 
fermerà (come fuol dirfi) ad una vo- 
ce, che s'hàbbia da remunerarli be- 
neficio à chi l'ha impartito : L^uni* 
vertale di tutti gl'huomini , per al- 
tro tanto difeordi , acconfentirà coju 
^ordementein quefto , e pure ciò non 
ottante rendiamo ingiurie perbenefi 
<ii . La prima xaufa, per la quale al- 
iamo è ingrato è, perche non puote 
*flcr Sufficienza grato . L'human* 
-malvagità è arrivata tant'oltre , eh 5 è 
cófa pericolofiflima' l'impartir bene- 
iìcii grandi ad alcuno 1, poiché cre- 
dendo , che ila cofa turpe il non 
rendere , non vuol che vi fia à 
chi * renda. Confcrvati quello, che 
cricevelti , ch'io nuu te lo ricerco , 
jiè voglio r che tu. me lo renda • -Non 
pretendo altro , chc^non ricever prò 
giudicioperhaverti beneficato. Non 
v'è odio più rperniciofo di quello» 
che procede dalla vergogna di non 
haver latto quel che fi doveva verfo 
chi hà favorito e 

£\\ t :\\'}\y ■ s .!JZKÓèti}U.:l 'mi 
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"Biafmk l'Otta . 

gfpprenfio» delle ingiurie della fortu- 
?" « ; * Morte ci fegue da- per 

tutto V'iti *ul e jf er l ev dta , K ol 

r<> *»g Pr fiftejfe indifferenti, fino' re- 

' j n* e * Ò catt 'ne cóli' applicatone 
della virtù, ò delvitio. • 

Dice per qual cagione temiamo la Mor- 
te, & infegna il modo di non temer* 
*a punto. 



1 : 

il 



ì * * 







O* già finito di 
efler in agitatio* 
ne per la tua 
perfona . Parmi 
ientirti dire,qua. 
le degli Dei n'hai 
tuprefo per mal- 
levadore ? Ho 
prefo quello , che non inganna alcu- 
no , cioè l'animo amatore del buo- 
no, 



LE LETTERE 
Ho , c del giufto . La miglior parte 
di te in ófùio . tuo ben la ÌFoituna 
farti ingiuria > ma (ilchc più impor- 
ta) non temo , che tu te ne faccia k 
te fteflfo . Seguita pur x^el modo -di 
vivere, Celiai principiato, e regolai» 
fi qùìetametìte, mi non delicatamen- 
te . Voglio più tofto > che tu ftia ma- 
U#i$tftc che de^teatatnente . Kora tto 
devi intendere ^uefta parola Mala- 
mente, come fuol dirfi dai volgo 
Inco mm o p a msnte, à s p r amen* 
tB , Laboriosamente . Siamo 
foliti fentir a lodar con le parole fe- 
gueriti la vita di alcuni , che fono in- 
vidiati : Egli Vive Delicata- 
mente*; ch*è lo fteffo che dire, egli 
è delicato j impércioche^ Panimo fi 
va àpoco> a poco effeminando, efi 
diffolve come appuntò l'odo ^foo , e 
la pigritlan in cui giace . Che dun- 
que ? non è meglio che rhuomò an- 
xi s'indurir In oltre deve faperfi che 
ì delicati e mòrbidi temono la mar- 
te, à; cui fecero ! che foflTe appunta fi* 
mtk h>ìov vita* iV| è differenza gran* 
de tra la ritirata Jotiofa > ed il Se- 
polcro . Che dunque C dici tu) non è 
forfè meglio ftar ctiamdio così , che 

PcflTct 
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DI SENECA. 47 p 
VcfCcr imbarazzato tra quefti pei 
colofi flutti di negotii t L'una , c 
l'altra di quefte cofc è mortale > 
cioè la contrattura > e lo ftupore . 

10 per me reputo morto, tanto chi 
tra gl'odori t eie morbidezze fe'n 
gÌKc> quanto ehi ha patito l'ultimo 
fupplicio La ritirata fenzà ftudio 
è una morte , & una fepokura del- 
l'huòmo vivo -.. Finalmente che gio* 
va l'eflerfi ritirato # fé già le icaufe 
delle agitationi ci feguonò anche di 

11 da i Mari ? Quii' è quel nafeón- 
diglip > in cui il timor della mor- 
te non entri ? Qual quiete della vi- 
ta trovafi tanto munita , e pofta tan- 
to in alto , che non (la atterrita dal 
dolore ì Ovunque ti, afeonderai ■> i 
mali humani ti ftrepiterànno all'in- 

* torno Sonovi molte cofe efteriori, 
che ci van circondando >.ò per ìn- 
aannarci > ò per travagliarci . Molte 
ve ne fono d'interiori * le quali bol- 
lono anche nel mezò alla folitukime. 
Dobbiamo ritirarci fotto il- catare 
della Fil<^jbfia> mchtr'ella è una For- 
tezza; inefpugnabile > la quale la For- 
tuna non può penetrare , ancorché 
molte machine adopri . L'animo , 



« 



Digitized by Google 



4* LE LETTERE 
che ha abbandonate le cofe cfteriorJ, 
ftà in luogo d'inacccflibile altezza , 
e fi fortifica dentro alla fua propria 
rocca: Ogni dardo gli <ade a* piedi 9 
fenza far immaginabile colpo . La 
Fortuna non hi ( come crediamo) 
le mani lunghe : Ella non prende, fe 
non chi Erettamente la abbraccia . 
Allontaniamocene dunque N quanto po- 
tiamo 5 per far la qua] cofa, bafta che 
habbiamo cognitione di noi, e della 
noftra natura • Gonvicn fapere dove 
habbiamo da andare 5 da dove hab- 
biamo tratta la noftra origine, che 
cofa ci riefea giovevole 5 che cofa 
nocivo; che cofa habbiamo da ricer- 
care ; che cofa da evitare ; quale fia 
quella ragione, che diftingue le cofe, 
che fono da brama rfi s da quelle che 
fono da fuggirfi , e con la quale fi 
modera Pinfania delle cupidità , e fi 
raffrenala crudeltà dei timori. Sene 
trovano alcuni, che credono di ha- 
ver da loro medefimi reprelfe quelle 
cofe anche fenza il mezo della Filo- 
sofia , mà quando , credendo efler 
in ficuro , qualche difgratia fà prova 
di cflì, confeflano fuori di tempo la 
loro prefuntione. Quando il Miniftro 

di 
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dì giuftitia ricerca loro le mani per 
legarle quando la morte s'è loro ac- 
codata più da vicino * le bravure van- 
no da parte . All' hora* potrcfti dire 
ad alcuno di loro : QùStìà&i mali 
erano lontani , eri facile à provocar*-, 
li ; hora ecco il dolore , che dicevi 
elfer tolerabile j ecco la morte, con* 
tro la quale molte cofe con gran co- 
raggio diccfti: Ecco , che fon pronti 
i flagelli, e la fpada riluce • 
, illune animis opus HLnea , nunc pe- 
ctore fitmoL • i ' 1 . 
Hora ti fortificherai , fe ftarai con- 
tinuamente meditando , fe esercite- 
rai» non le parole , ma l'animo ; fe 
ti preparerai- coltro la mòrte , contro 
la quale non t'eforterà* nè t'incoiag- 
gira chi con cavilla tioni foflfiftichc ten- 
terà diperfuaderti ch'ella non fia ma- 
le. Impercioche non poifo far* dimo- 
ino ( Lucillio amato ) di non rider- 
delle follie greche t le: quali r^it ho 
per anche da me totalmente efehife 
quantunque tu tene maravigli: llno- 
ftro Zenone fi feitye^dcA feguente ar« 
gomento:Ne(Tun male è cofa glorio- 
la } hora la morte è cofa gloriofa j 
dunque la morte non è male . Affé 
v Temo II L C che 
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che hai confeguito il tuo intento : 
Adelfo fon libero dalla paura ; da 
qui inanzi non haverò repugnanza al- 
cuna à ftender il collo alla fpada del 
carnefice. Eh di gratia fà qualche dif- 
corfo più grave , e più ferio , e non 
muover al rifo chi fe ne va à mori- 
re. Afft che non faprei dire quale fia 
ftato più pazzo, ò chi con quefto ar- 
gomento hà creduto di fpegnere il 
timor della morte, òpure chi ha im- 
piegato tutti i meziper fcioglierlo , 
come s'egli facefle al propofito no- 
ftro. Impcrciochc egli medefimoap- 
-pofe un argomento contrario cavato 
:da quello che poniamo la morte ai 
le cofe indifferenti, le quali dai Gre- 
ci fono chiamate cCStcttpcpa . Neflu- 
na cofa (dicagli) indifferente è glo- 
riofa ,hora la morte è gloriofa, dun- 
que la morte non è indifferente. Tu 
^di in che fìa ingannevole quefto 
argomento: La morte non è glorio- 
fa , m^ è gloriofo il morir coraggio- 
famentej e quando dice: NefTuna co- 
fa indifferente è gloriofa, te lo con- 
cedo , mà con quefta aggionta che 
non vi fia alcuna cofa gloriofa , che 
non fi trovi nel numero delle indif- 

fcren- 
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ferenti * Hora dò titolo d'indiffcrea* 
ti à quelle cofe > che nòn fonò nè buo- 
ne» ne cattive , come per fcfempio » 
l'infiritìità* il dolore > la povertà » 
l'efilio > Ja mòrte j neffuna di que* 
fte è per Te fieffa gloriofa* e pure 
nulla vi è di gloriofo fenza di effe. 
Ed in fatti fi loda > nòn la povertà : 
ftià colui che non fi lafcia auvilire da 
effa: Sì loda> non Pcfiliò > ma co- 
lui, che non s'affligge punto perche 
lo foffre: Si loda> non il dolóre, mà 
colui , che dal dolore non fi lafcia 
vincere . Neffunoloda la mòrte > mà 
colui il di cui fpirito è fiato da cfla 
primaiuvojato, c%pexturb^t^ 
te quefté 

fono nè hòfte&e > nè glòriofe > lò 
diventano fubitò che la virtù hà 
maneggiate. Elle fono poften^icae* 
*2o: il punto ftà fc s'impoffefferà di 
effe il vitio , ò pur la virtù ♦ Im* 
perciochc quella morte , che hora è 
gloriofa in Catone » fubito doppo è 
vergognofa> e turpe in Bruto . Incuti 
Bruto dico , che già condennato alla 
jnorte > mentre cercava d'andar dif- 
ferendo di morire > ritirofli à fine di 
fcaricar il ventre > e chiamato fuori 

C A alla 
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alla morte, c comandato di porger 
il collo alla mannaja: Cosi Potess* 
io Vivere (dilfe|CoME Lo Por- 
cero, Quale pazzia è il voler fug- 
gire quando non fi può andar indie* 
tro f Così potefs'io vivere (diflej 
come lo porgerò , e quafi aggiunfe, 
etiamdio fbtto Antonio . Oh nuomo 
degno d'efler lafciato alla diferettio- 
jne della vita/ Ma ( come havevo prin- 
cipiato à dire ) tu vedi che la morte 
per fe ftefla non è nè male, ne bene : 
Catone s'è fervito di efla honeftifli. 
inamente, e Bruto infamiflKmamentc* 
Ogni cofa , che per fe fteffa non è 
bella , s'abbellifce col mezo della 
virtù . Diciamo che una ftanza è lu- 
cida , e pure la notte ella è ofeurif- 
fima: II giorno le infonde la luce, e 
la notte glie la toglie. Così il vitio, 
ò la virtè, dà il nome di bene, ò di 
«akà^U^fte cofe , che da noi fono 
Riattate indifferenti, c mezane, co- 
me per efempio^ alle ricchezze, alle 
forze, alla bellezza, agPhonorr, agii 
Scettri 5 e per il contrario, alla mor+fg 
te t alPefilio , alle infirmiti , à i doloriig 
Se à quell'altre, che più, ò menote-fè 
miamo . Un pezzo di ferrononèper 

le 
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fe ftcflfo ne caldo , ne freddo, mef- 
fo in vna fornace diventa caldo, me£- 
fo nell'acqua diventa freddo , La 
morte è hònefta col mezo di ciò, eh' è 
honefto, cioè della virtù, e dell'ani- 1 
mo , che difprezza le cofe efterne 
Anche tri quelle, che chiamiamomi- 
zane vi è differenza grande (Lucillio 
mio.) Impercioche la morte non è 
così indifferente, come fe tu havèfll 
i capelli uguali >ò -nòj ella è tra quel- 
le cofe , che fe; ben non fono vera- 
mente mali, ad ogni modo n'hanno 
l'apparenza . L'amore, che tutti hab- 
biamo di noi fteffi , la naturai, volon^ 
tà di fuffiftere* e confcraarfi, e rh^or- 
rore della dUTolutione dell'individuo, 
fon quelli , che ce la rapprefentano 
come male , perche fembra eli' ella x 
tolga à noi malti beni , e che ci pri- ^ 
vi di quell'abbondanza di cofe , alle 
quali ci-avamo auvezzati . V'è anche 
un'altra cofa , che ci fà abhorrire la 
morte, cioè che già fappiamo quale 
è lo ftato , in cui ci troviamo , mk 
non fappiamo in quale ci troveremo, 
Se habbiamo in horrore le cofe noa^ 
conofeiute • E poi è naturale in* noi 
il timor delle tenebre > nelle quali 
W Ci ere- 
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credefi , che la morte habbia da con- 
durci Di maniera che , quantunque 
U morte fia indifferente , ella nulla- 
dimeno non è nel numero delle cofe, 
che p offono facilm ente negligerfi: Con 
una lunga meditatione fi deyc fortifi- 
car l'anima , affinchè fofferifea il di 
Ieri afpettQ , ed acceffo. Dovereflima 
«ìifp rezzar la morte affai più, di quel* 
lo facciamo, impercioche crediamo 
più cofe di quello convenirebbe di 
efla : Alcuni bei fpiriti han fatto à 
gara à chi ce la rapprefenterebbe più 
horribilc « Ci deferivano, una carcere 
infernale, & una Regione^n gomma- 
ta da perpetue tenebre, nella quale la 
Spavento fo Portinaia di Plutone 

Ojfa fuf$r rtcukmi *nm femefa 
cruento , 

Mternum Utrans exanguti territat 

Mi quand'anche tu ti perfuadeffi che 
quefte fQflfero favole x e che doppo 
morti no» haveflfima di che temere * 
fottentra ad ogni modo un' altra ap* 
prenfiane. Impercioche tanta temia- 
mo di non effer in alcun luogo a .quan- 
to cPcffer nell'Inferno.. Hor^ tra tan- 
te contrarietà. * chp ci jeftano da una 

lun-t 
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lunga , & inveterata perfuafione, per- 
che il foffrir coraggiofamentc la mor- 
te non farà cofa gloriofa , & una 
delle giù belle imprefe della meste 
humana Ha quale non fi accingerà 
mai alla virtù ffe crederà, che la mor- 
te fia male, mà ben sì vi fi accinge- 
rà t fe crederà ch'ella fia indifferente» 
La naturi non acconfente che alcuno 
con intrepido cuore s'accodi à ciò, 
che ftima cattivo j vi s'incaminerà 
con lentezza , e con repugnanza • Ho* 
ra quella, che fi fà con rincrefeimen- 
to , e per forza,, non è attionc glo- 
riofa j la virtù non fà alcuna cofa » 

perche è necelfario di farla . Aggiun- 
gi hora che ncfltiùa delle co fe, che fi 
fanno può dirfihonefta, fe non quel- 
la , che fi fà con tutto l'animo , c fen- 
za veruna di lui repugnanza Ti Mà 
quando alcuno fi mette all' imprefa 
di far qualche male, lofà òper pau* 
ra di qualche male maggiore, ò in- 
dotto dalla fperanza di qualche bene* 
che giovi di confeguirlo con la fof- 
fereiua d'un folo male . Le opinio- 
ni di colui , che opera , trà Ce fteflfe 
combattono « Quindi l'una lo confi- 
glia à perfettionar l'opera incominf 
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ciata , l'altra l'cforta à tralafciarla * 
ed à fottrarfi ad lina cofapéricolofa* 
e fofpetta . Per tanto egli è in diver- 
ge parti diftratto. Se così è , non oc- 
corre più parlar di Gloria, impercio- 
. ch e è proprio della virtù, con animo 
concoide. man4<ir ad effetto ciò, che 
hi ftabiiito di fare* c non temer di 
ciò . che fi 

( Tu ne cede malis , [ed contrtk inden- 
ti or ito; ■. : s 
Quàm tua te fortuna finet . 1 • » 
Nonanderai con più audacia, fe cre- 
derai , che fian mali. Dobbiamo to- 
glierci quefta credenza dal petto 5 al- 
trimenti refterà in noi fempre qual- 
che fofpetto , che facendoci efitare 1 
attarderà le noftrc rifolutioni, e fare- 
mo come fpinti per forza in unaim- 
prefa, alla quale deve attingerli vo- 
lontariamente con tutto il coraggio. 
Gli Stoici noftri vogliono moftrare, 
che l'argomento di Zenone fi a vero, 
c che l'altro , che almedefimo fi op- 
pone fia fallace , e falfo . Io non vi 
riduco quelle cofe alla legge Dialet- 
tica, Se à quei modi di ftolidifllmo 
' artificio : Credo che fi debba efdu- 

dcre tutto quefto gènere di argomov 
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ti, col <}ualc chi vien interrogato , 
ftima d'efler circonfcritto , e quando 
è ridotto à confcflare , rifponde ima 
cofa 9 c ne penfa un'altra . Si deve 
parlare con più fchiettezza à favore 
della verità, mà contro il timore con 
più coraggio. Vorrei più tofto feio* 
glierc , e fpiegare quelli loro argo- 
menti à fine di perfuadere,non k fine 
d'ingannare. Se tudoveffi condur un* 
Efercito in battaglia * ad oggetto di 
morirvi per la fallite della Patria, in 
che modo lo eforterefti ì Come per 
efempio figurati i Fabii , che trasfe- 
rirono nella fola lor Cafa tutta la 
guerra della Republica, ò pure i La- 
cedemoni porti à cuftodir i palli an- 
guftifllmi delle Termopile lenza fpe- 
ranza nè di sincere , ne di tornai: 
indietro , mentre quel luogo hà da 
elTerc il loro fepolcro. In che mode* 
(die 1 io) li eforterefti tu ad impedi- 
re coi corpi loro la rovina della 
Republica, & à morire più tofto , che 
ritirarfi ? Dirai forfè $ quel eh' è ma- 
le non è gloriofo , là morte è glo- 
riola , dunque la morte non è ma- 
le f Oh Efficace Oratione ! 
Chi farà quello , che dappo di efla 

" C i non 

■ 
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non corra à gettarli tra le nemiche 
fpade , e non voglia marirc coll r ar« 
mi alta mano ì Mà quel Leonida x 
eh* era Capitano di quei Lacedemoni 
con quanta intrepidezza d'anima 
parlò loro ^ Desiniamo (di(Te) ; Ok 
Compagni » Cqme Havendo 
Da, Cenare Negl'Altro Mon- 
do.. A quelle voci non fi fgamenta~ 
Tono punta* ma lieti, e contenti prò- 
mifera di feguitarla neil*una » e nelT- 
altrQ convito.. Che dirai tu di quella 
altro Generale Romina che haven- 
do. mandato, i Soldati ad. occupar un 
• pollo V mentre dovevano, pa0a* nel 
xnezo ad un grandilfi.mo Efercito de** 
Nemici parlò, loro in tal guifa K 
Necessario,, Oh Compagni^ 
Andar In Qjiel Luogo, Dal. 
Qu^ale Non e* Necessario Di 
?ar Ri#ftja n o ,. Hora vedi quanto 
fk£chictta, > & imperio fa la virtù. Mi 
du$ quello de* mortali ,, che da que~ 
ile voftre fottigliezze poflà eflèr. re-, 
fo più, coraggio , e piuforte l Elle 
abbattono, l'animo • iiqualc non deve 
mai meno abbatterli *. nè ridurli in 
tali, anguille , che quando 11 accinge 
à qualche cola di grande.. Hora trat* 
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tandofi di togliere il timore delia 
morte , non à trecento , mi à tutti i 
mortali ; in che modo farai loro tu 
credere ch'ella non è male ? Come 
lo diftoglierai tu dalla opinioni, del- 
le quali oga'uno fi è imbevuto fin 
dall'infamia ? Che aiutSo troverai? 
Che dirai della debolezza humana ? 
Che dirai per infiammarli à gettarfi 
con furia nel mezo à pericoli ? Con 
quale dimorfo diftruggerai tu quel ti- 
more uriivcrfale ì Con quai sforzi 
d'ingegno leverai tu quella credenza 
ch'è tantp invalfa nel petto degPhuo- 
mini, e Janto contraria alla tua opi- 
nione ? Tu vai facendomi argomen- 
ti fofiftichi, ed interrogationi fottili. 
I Moftri grandi fi ferifeono con gran 
dardi* In damo fi tentò di ferire con 
freccie, e con frombole quelfcrpcn- 
te crudele » ch'era nell'Africa , e che 
riufeivapiù terribile alle LegioniRo- 
mane della guerra medefima • Ne 
anche col Pilo poteva effer ferito , 
mentre la di lui fmifurata grandez- 
za , folida per la vaftità del corpo, 
rigettava il ferro » e tutto ciò , che ha- 
vevano feoccato le m^nihnmane. Fi>- 
nalmcntc con delle pietre groffiffime 

C 6 fu 
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fu infranto, ctu contro la Morte vibri 
cosi piccioli dardi / Vai ali'aflTalto di 
un Leone con una fubbia ? Queftc 
«ofe, che tu dici fono puntite. Non 
r'è cofa pili puntita deii'arifta > mà 
lappi , che alcune cofe la ftefla fotti* 

gUezza rende inutili, e inefficaci % 

>*»... * % 
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JXon bi fogna far in fecreto alcuna co- 
fa , che non fi volejfefare pubica- 
mente. - - 

Sì deve penfar alle atttonì pajfate: 

Che fi può fidar un fecreto à gli uh- 
briacchi . 

Varia contro V ubbriachetza . 




EsiDtKi y che 
ti renda diftinto 
conto di ciò , 
eh' io faccia ciaf- 
chedun giorno 
dalla mattina fin* 
alla fera . Se cre- 
di eh' io non fac- 
cia in cflicofa ai- 
cuna , che non habbia fodisfattion^ * 
che fia rifaputa , hai per certo buona 
opinione di me. Certamente dobbia- 
mo vivere appunto come 

fem- 
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fempre à yifta di tutti , e dobbiamo 
p e tifare; come appunto fequalched'- 
uno potette rimirar ncli* intimo del 
noftro petto , e veramente vi è chi lo 
può. Mentre in fatti à che ferve il te- 
ner qualche cofa celata ali* huomo » 
fe niente è preclufo à Dio ? Egli fi 
trova negli animi noftri, ed intervie- 
ne à i più profondi penfieri di etti : 
Mà fciocco che fono l dico intervie* 
ne» quali eh' egli non vi fotte di con- 
tinuo prefente • Incontrerò dunque t 
tuoi defiderii, e voionticri ti fcrivcrò 
così quello eh' io .opero, come l* or- 
dine con cui procèdo nelle mie at- 
tioni . Le anderò per Tauvenirc efami- 
tMKido co» diligenza , & ( il clic è 
cofa utiliflìma ) ogni fera anderò ac- 
curatamente riflettendo à ciò , che 
haverò!operato il giorno * Quello » 
checi&pcflinii-è » che nefluno di noi 
riguarda là Tua vita pattata -i Penfia- 
mo à ciò i che habbiamo da fare , e 
quefto anche di rado, mà non pentia- 
mo à ciò » che habbiamo fatto» e pu- 
re dal pattato nafee il configlio 4elP-. 
iiuvénire* Poflo dire che il giorno d* 
li oggi è (lato tutto à difpoiltion mia, ne 
T*t ftato alcuno , che me ne habbia 
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DI SENECA* 6} 
rapita qual fi fia benché picciola par- 
te , perche 1' ha confumata tutto in* 
tiera tra la lettura , 8c il letto . N* ha 
impiegata la minima parte nell* efer- 
citia del corpo > e miconofcaobliga- 
to alla vecchiezza mia y perche di po- 
ca cofa fi contenta % mentre appena 
mi fba moflfo, che mi trovo fianco , 
e laffo^ il che è il fine deli* efercitio 
anche nei più robufti Vuoi tu fapc- 
re quali fiano i compagni de 1 miei 
efercitii f mi vi bafta il fola Earino , 
fanciullo ( come ben fai ) amabile , 
mà ad ogni modo altro voglio fufti- 
tuirgli . Già ne cerco uno di età pia 
tenera * Egli dice che lui , & io hab- 
biamo una medefima crifi, perche ad 
ambiduecadone i denti -mà giàquand* 
egli corre * appena lo giungo > e fra 
pochifllmi giorni non potrò ne anche 
più raggiungerlo Guarda quanto 
giovi T efercitation quotidiana 
Quando di due perfone ^ che T una 
venghi^e l'altra vada,elieno inunbre- 
viifimo tempo fi tròvanO l'ufta dall'al- 
tramolto lontane Jnuamedefimotcm- 
pa egli afeende , Sc io difecndo e 
ben fai quanto più velocemente una 
di quefti moti li faccia . Nel dir dir 
> fcetl- 
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fcendo ho detta la bugia , imperdo- 
che già T età mia non difcende, ma 
cade. Vuoi tu fapcre cofa fia feguito 
della noftra gara d'hoggidì? Ciò, che 
fuccclde rare volte à chi corre; fìatno 
arrivati ambidue in uamedefimo temp- 
po alla meta . Dopo quefta ,. più to- 
lto franchezza , che efcréitatione, mi 
fon mefib nell* acqua fredda ('chiamo 
così quella, eh* è poco calda). Io che 
già tempo ero quel'famofo nuotato- 
re, che nel mefe di Gennaro faltavo 
ncll'Euripo, che principiavo 1' anno 
nuovo col gettarmi ncll' acqua della 
Vergine i appunto come col leggere > 
fcrivere , e dir qualche cofa partico- 
lare , mi fon prima ridotto ad im- 
mergermi nell'acqua del Tevere, eh! 
è più tepida, e poi à quefto bagno , 
di cui mi fervo nellapropria Cafa, 1' 
acque del quale quando mi trovo fa- 
*io, e gagliardo da vero , fon ribal- 
date femplicemente dal Sole: Poco vi 
manca , eh' io non fia ridotto alla 
ftuffa. Mangio poi del pane afeiutto * 
e così il mio pranfo è fenza tavola , 
ne dopo di elfo hò bifogno dilavare 
mi le mani. Dormo poi pochiflimo , 
e ben falche i fonni nìiei fono |>re* 

y - L vittimi 
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vittimi , congiungendo quafi una vi- 
gilia con l'altra . Battami havcr fini- 
to di vegliare . Alle volte so , alle 
volte dubito di haver dormito. Ma 
ecco , che mentre ferivo le prefenti, 
il grido di coloro , che giuocano al 
Circo fa un grandiflimo ftrepito. L'- 
orecchie mie fono ferite da una cer- 
ta fubitanea, ed univerfal voce, la 
quale però non folo non midiftoglie 
dalle miemeditationi, ma nèmeno me 
le interrompe . Sopporto patientiffi- 
ma mente lo ftrepito « Molte voci > c 
confufe in uno, fanno in me lofteffo 
effetto, che fi il mormorio dell' on- 
de , ò pure del Vento, che percuote 
la Selva, ò dell'altre cofe infenfate • 
Ti dirò dunque à che cofa hora fi ap- 
plichi il mio animo • Continuo à ri- 
flettere , come hieri principiai , per 
qual cagione tanti huomini pruden- 
tiffimi habbiano in cofe di grandi im- 
portanza affegnate ragioni così debo- 
li , ed inviluppate , che quantunque 
fiano vere , ad ogni modo fembrano 
menzogne . Zenone huomo infigne , 
fondatore di quella fortiffima , e re- 
ligiofiilima Setta vuol divertirci dall' 

ubbriachezza • Hora fenti iti che mo- 
* do 
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do egli cóncluda, che l'huomo da be- 
ne non habbia ad ubbriacarfi. Die' e- 
sii . Non v' è alcuno , che confidi il 
fuofecretoadun' ebro, horaogn'uno 

10 confida air huomo da bene > dun- 
que V huomo da bene non farà mai 
ebro • Hora attendi in che modo fi 
deride queft' argomento con un* altro 
in tutto fimile; mentre d'un* infinità , 
che fe ne potrebbe fare > batta dirne 
uno . Non v* è alcuno che confidi il 
fuo fecrcto à chi dorme j hora il fi 
confida ali* huomo da bene , dunque 
V huomo da bene mai dorme . Pof- 
fidonio difende V opinion del noftro 
Zenone in quelfolo modo , che può, 

11 quale mi rafTembra affai debole . 
Impercioche egli dice, chequeftapa- 
rola Ebro ha due fignificati -> V uno 
quando qualched'uno è aggravato dal 
vino, è impotente à regger fe ftefToj 
l'altro quando cpalched* uno è folito 
ubbriacarfi , & e dedito à qucfto vi- 
tio . Al prefente Zenone intende di 
parlar di colui , eh' è folito ubbria- 
carfi, non di chi è ebro : Hora à quel- 
lo non vi farà alcuno, che confidi gi* 
arcani, che per caufa del vino poflx>- 
no efler reYclati, ilcheèfalfo. Ed in 

fat- 
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fatti quel primo argomento parla di 
colui » eh' è ebro , non di colui 
che lo farà * Non puoi negare » 
che non vi fia gran differenza tra 
l* ebro per accidente, cT ebro per con- 
fuetudine , mentre all' hora che qual- 
ched' uno è ebro per accidente» forfè 
che quella farà la prima ,. ed unica 
volta ,, che lo e » ne forfè è fottopo- 
fto à quefto vitio 5 e chi è ebro per 
confuetudine , può fpefso non effer* 
lo. E per ciò quand* egli dice Ebr 0$ 
prendo quefta parola in quel fenfo * 
che fuol ordinariamente prenderli » 
maffimc venendo dalla bocca d' tm* 
huomo , che ha fempre profelfato 
efatta diligenza , e rigorofo efame 
nelle parole . In oltre fe Zenone hà 
intefo di dar quefto fenfo, ed ha yo^ 
luto » che noi pure lo daflimo , con 
una parola ambigua hà cercato d' in- 
gannarci , il che non fi deve fare quan- 
do fi tratta di cercare la verità . Mi 
quand'anche 1' havelTe prefa in que- 
fto fenfo, la confequenza è falfa,chc 
non convenga fidar il fuo fecretoàchi 
è auvezzo ad ubbriacarfi : Ed in fatti 
rifletti un poco à quanti Soldati, che 
&Qn fempre ftan dentro i limiti della 

fobrie- 
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fobrietà , il Generale , il Tribuno , ed 
il Centurione haveranno confidate 
delle cofe, che fi devono tener fecre-» 
te. Quando fi trattò di uccider Cajo 
Cefare , di quel Cajo Cefare parlo , 
che vinto , e fuperato Pompeo » s* 
impadronì dello Stato , tanto ne fù 
confidato il lecreto à Tillio Cimbro , 
quanto à Cajo Caflio. Cafllo. per tut- 
to il corfo di fua vita non beve mai 
altro, che acqua • Tillio Cimbro per 
il contrario , 5c era {moderato bevi- 
tore , & anche ciarlone . Egli mede- 
fimo fchemò {opra quefto fteflb prò- 
pofito . Come Potrò' Io Mai 
( difs* egl ì)Sop portar II Vino?. 
Hora ogn* uno fi ricordi un poco di 
coloro, à quali sa che nonpuòfidar- 
fi la Cantina , ma ben sì un fecreto. 
Nulladimeno fouvenendomi in que* 
fio punto un efempio , te lo riferirò 
prima , che m* efea dalla memoria « 
Ed in fatti dobbiamo andarci inltruen- 
do con efempi illuftri. Non femprefi 
deve andarli cercando , ne" fecoli già 
molto tempo trafeorfi. Lucio Fifone 
Governatore della Città di Roma , 
quando una volta fi era ubriaca- 
to, reftava fempre ia quello fiato , 

Egli 
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OEgli tonfumava la maggior parte 
della notte tra i Conviti > dormiva 
quafi fin' àmezo giorno , e quello 
era à lui lo fpuntare' dell' alba.;Nul- 
ladimeno ammintftrò diligentemente 
il fuo ufficio , nel quale confifteva 
la cuftodia della Città A* cofttii fu- 
rono date coramiffioni»fécrete, e dal 
Divo Augufto , quando iodeftinò al 
governo della Tracia, che fi era ri- 
bellata, e che domò, e da Tiberio, 
che partendo per andar in Campa* 
nia, lafciò nella Città di Roma mol- 
te cofe , Se odiofe,' e fofpette. Sti- 
mo che perche gli era ben riufcital* 

ubbriachezza di quefto Tifone, detti- 
no poi - al governo:* dcila >Gittà Caf- 
fo huomo moderato , e grave , mà 
dedito al vino di così fatta manie- 
ra , che quando entrava in Senato 
tali' hora doppo pranfo , era oppref- 
fo da un fonno così profondo , che 
non eflfendo potàbile dettamelo» W* 
fognava portamelo fuori così addor- 
mentato . A coftui nulladimeno Ti- 
berio fcrifle di propria mano mol- 
te cofe, che ftimava nondoverfifi- 
dare nè meno a' fuoi Scgretarii. A 
Goffo giammai ufcì di bocca fecre - 

tool- 
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to alcuno ò publìeo > ò privato % 
Lafciamo dunque da parte le de- 
clamation i feguenti : L* ÀNIMO 
Vinto Dall' Ubbriàchesz a 
Non b* In SuaPousias 
Sicome Dal Mosto Lb St£$* 
se BotitSi Rompono > E' 
Tutto Ciò> Che Sì Trova 
Nel Fondo E* Dalla Forza 
DelCalore Gettato Al la Par- 
te Superiore > Così II Vin o 
Bollendo , Tutto Ciò Che 
Prima Era Al basso S'Innalza> 
E SiSpandb: Sicome C ol oro > 
Che Hanno Eccessivamente 
Bevuto Non Possono Tener 
Nello Stomaco II Cibo» Co- 
si Non Ponno Tenervi Nean- 
che Un Secreto > Ma Pale- 
sano Egualmente IlPropri o$ 
E L? AL trui» Mà quantunque ciò 
fia folito di fuccedere, ad ogni mo- 
do è anche folito che deliberiamo 
delle cofe importanti con coloro , 
eh* già fappiamo efier dediti al vi- 
no» E' dunque falfa la ragion > che 
fi adduce per difendere l' argomento 
di Zenone, che non fi debba fidar fecre- 
to alcuno à chi è folito d'ubbriacarfi * 

Ouan- 
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Quanto farebbe meglio deteftar aper- 
tamente l'ebrietà , ed efporrc i di lei 
vitii . i quali faranno fuggiti ctiam* 
dio da un'huomo moderato, nonché 
da un'huomo perfetto > c Savio > à 
icuì bafta eftinguer la lete, & il qua- 
le , fe tal'hora nafee qualche occa- 
fione di ftar allegramente per altrui 
caufa * nulladimeno ftà femprc di 
qua dall' ubriachezza • Quanto al 
dubbio fe l'animo dell' huomo Savio 
per foverchio vino fi turbi > c fac- 
cia gli effetti > che fuol fare negli 
ubbriachi , disputeremo in altro tem- 
po * In tanto fe vuoi concludere > 
che non conviene -y che un* huomo 
da bene ^ubbfàachi' giammai > che 
decorre > che tu vada fofifticando t 
Che non dici più tofto quanto fia 
fconvencvole il riempirli più di quel- 
lo fi è capace , e non conofeer quan- 
ta può portar il propt io ffomaco 5 
quante cofe gli ubbriachi faccino > 
delle quali refi poi fobrii fi vergo- 
gnano $ e che l'ubbriiaìchetz* altro 
non è che una volontaria pazzia f 
Ed in effetto fcrtftoiomo ebro dure* 
rà più giorni in quello ftato , have- 

rai tu dubbio alcuno che non fia ut 

vero 
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Vero furore ? Pur anche al prefentc 
il furore non è minore , ma più 
breve . Narra l'efempio di AlefTan- 
dro Macedone f che tra i Conviti tra- 
fitte Clito fuocariffimo, c fedeliifi- 
mo amico $ e rauvedutofi poi dei 
misfatto commetto-* volle darfi la 
morte , e certamente la meritava . 
1/ ubbriachcz&a< irrita , e difeuopre 
ógni vitio, e toglie quelroflbrs, che 
fi oppone alle cattive intraprefe . Ed 
in fatti molti più fi attengono dal- 
le cofe vietate per il roflbre , che 
hanno di peccare* che per buona vo- 
lontà , che n'habbino . Quando la 
foverchia forza del vino s'eimpoflek 
fata .dell* animo , tutto ciò , che di 
male era nafeofto , fi palefa , e fi 
fcuopre . ; L'ubbriachezza non fà i 
vitii,, ma li manifcfta . Snella aflalc 
un libi4iiiofQ , all'hora egli ne pur 
afpctta d'entrar in Camera, mi fen- 
za veruna dilatione fcioglieiil fre* 
no alle u fue Cupidigie , è lafcia che 
fi sfoghino in qual luogo: fi voglia; 
Se un'impudico , àll'hora dice fran- 
camente , e publica 1* pròpria iff- 
firmiti ^ Se un petulante , all'hora 
non può contener la lingua , ne le 

mani» 
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mani . Crcfce all'arrogante la fupcr- 
bia , al crudele la crudeltà, all'in- 
vidiofo la malignità , ogni vitio fi 
manifefta , e difeuopre . Aggiungi 
quei non conofeer fc fteflb > le pa- 
role dubbie , e tra i denti , gli occhi 
ftralunati, il paflfo vacillante, le ver- 
tigini del capo , il tetto che Smuo- 
ve come appunto fe qualche turbine 
giraffe attorno tutta la Cafa , gli af* 
fanni di ftomaco quando il vino 
bolle, e gonfia le fteue vifeere. Nul- 
ladimeno sli'hora quando quefto vi- 
tio delP ubbriacchezza non leva le 
forze , egli è in certo modo tollerà- 
bile $ ma in quale flato fi trova egli 
quando le ftenc forze vengono op- 
prefle dal fonno, e quella che fù ub- 
riachezza è diventata crudità? Fi* 
gurati quali calamità hà1>bia cagiona- 
to Tubbriachezza univcrfàle di un 
popolo * Quefta hà dato nelle mani 
de' nemici le più forti, e più bcllico- 
fe genti : Quefta hà aperte quelle 
mura, che furono difefe in una guer- 
ra oftinata di molti anni : Quefta 
hà ridotto in ferviti molti , che ri- 
cufavano il giogo , ed erano impa- 
cienti di ubbidienza : Quefta domò 
< Tórno III. D col 
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-col vino coloro , eh* erano invitti in 
-battaglia . Aleflandro , di cui poco 
fa feci mcnticnc , fi prefervò illefo 
non ottanti tanti viaggi, tante batta- 
glie, tanti Inverni , tanti Fiumi da 
origine ignota cadenti , tanti Mari, 
p« quali vintala difficoltà de* luo- 
ghi , e delle Stagioni pafsò; Piatem- 
peranza fola dtrlbere, e quelPHercu- 
lano , e fatai bicchiere , lo ridufle al 
Sepolcro • Che gloria può ricavarli 
dal bever molto / Quantunque reftaf- 
fe à te la palma , c che gl'altri fo- 
prafatti dal fonno , c vomitanti, di- 
ftefi à terra ricufaflero i tuoi inviti 
nei bevcre 5 quantunque di tutti li 
convitati tu folli quel folo , che non 
- fofle diftefo à terra., ed ha.velli fupc* 
rati gP altri con la magnifica virtù del 
bevere , nè vi fofle alcuno capace di 
tànto vino come tu , ad ogni modo 
farciti vinto dalla bote . Che altro 
rovinóse che altro tranfportò in co- 
itomi , e difTolutczzc ftranicrc Marc* 
Antonio huomo grande , e di nobile 
ingegno , fc non Pubbriachezza , c 
Pamore di Cleopatra, che none nien- 
te inferiore di forza al vino/ Que- 
fta lo fece diventar nemico delli di 

lui 
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lui Patria : Quefta lo refe inferiore 
à i di lui nemici : Qucfta lo fece di- 
ventar crudele à fegno , che mentre 
cenando gli venivano portate in ta- 
vola le tefte de i principali delle Cit- 
tà, mentre tra gli apparati magnifi- 
centiflìmi > e tra i lufli regali ricono- 
fceva i volti, e le mani de i proferit- 
ti , e mentr* era oppreflo dal vino $ 
nulladimeno era fitibendo di fangue. 
Se ciò , eh' egli faceva quand'era ebro 
farebbe flato intollerabile , ancorché 
lo haveffe fatto digiuno ; quanto 
più lo era facendolo nella fteila ub- 
riachezza? Rare volte Tubbriachcz- 
ia è feompagnata dalla crudeltà , im- 
percioche la falute della mente vi fi 
guada > e corrompe » Sicome le con- 
tinue infirmità indebolifcono gli oc- 
chi à fegno , che non poflono fofte- 
ner nè meno la minima irradiamone 
del Sole $ così le continue ubbria* 
chezie incrudelirono gl'animi , im- 
pcrcioche cfTendo effi fpefle volte fuo- 
ri di fé » i vitii concepiti col vino • 
indurati con la confuetudine della 
pazzia 1 hanno forza anche fenza di 
eflo. Dì dunque la ragione, per la 
quale rhuomo Savio non fi debba 

D * fa. 
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far ebro : Moftra l'importunità, e Li 
deformità della cofa cogli effetti, non 
con le parole , il che è faciliflìmo 
dà fare . Comproba , che quefteco- 
fe , che fon chiamate piaceri , quan- 
do trafeendono la mifura , fono fup- 1 
plicii. Impercioche fe vorrai perva- 
dere > che l'huomo Savio per molto 
bere fi ubbriaca , e che fe ben è ub- 
briaco , ad ogni modo non travia 
dal retto fendere ; conviene che tu 
concluda , ch'egli non morirà , an- 
corché beva del veleno $ che noti 
dormirà ancorché prenda de i fonni- 
feri \ e che nè meno col prender dclr 
l'Elleboro potrà vomitar ciò , che fi 
troverà attaccato alle di lui vifecre. 
Ma fe il piede vacilla , e la lingua 
balbutifce $ per qual cagione crede* 
ral tu, ch'egli fia inparte fobrio, ed 
in parte ebro? 




1» 
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LXXXIV. 

In che modo conviene profittare della 
lettura. 

Che fi deve fuggire la Corte 9 & i beni 
di Fortuna . 




Timo, che queftl 
viaggi , che mi 
fcuotono la pigri- 
tia d'attorno, ries- 
cano giovevoli ed 
alla mia fallite , 
ed a* miei ftudii. 
Già vedi la cauta, 
per la quale conferivano alla falli- 
te , mentre l'amor delle lettere ren- 
dendomi pigro, c negligente di cor- 
po , fò efercitio col mezo altrui . 
Hora ti moftrerò , perche riefeano 
giovevoli à i ftudii • Non tralafcio 
punto d'attender alla lettura dei li- 
ba f mentre (come credo ) ella mi 

D i * ne 
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è ncccflaria , prima perche non de- 
vo contentarmi della mia fola dot- 
trina, e poià fine , che quando ha- 
vero cognitionc delle cofe cercate 
dagli altri , iò pofla aU'hora* e far 
giudizio di quelle , che fono trovate» 
e rifletter à quelle * che s'han da 
trovare * La lettura nodrifee l'in^ 
gcgno , e fianco dalla meditatione , 
lo ricrea , quantunque non fenza 
meditatiònc , Non dobbiamo nè fo- 
llmente fcrivcrci nè follmente lcg- 
gere L'una di epefte due* cioè b 
fcrivere contriftera l'ingegno , & in* 
debolirà le di lui forze , e Paltrà 
lo dilTolverà , e confumerà . Si de- 
ve commutar i vicenda quefto. eoa 
quello t e temperar l'uno con l'al- 
tro » affinchè tutto ciò. * che fi fari 
raccolto col leggere \ venga! dalla 
penna ridotto in un corpo, . Dob- 
biamo (come dicefi) imitar l*Apt % 
le quali vanno vagando * e deliba- 
no i fiori più proprìiperfar il mie- 
le * e poi difpongono tutto ciò » che 
raccolsero , e lo van mettendo per 
ordine in più favi > e come difTe il 
noftrò Virgilio r^*> 
* Untumi* meli* J : fÙì 

Sti* 
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DI SENECA. 79 
Stipant , & dulci diftendunt netta- 
re celias. 

Ad ogni modo non è per anco deci- 
fo fc cavino da i fiori un certo fuc- 
co , che fubho diventi miele, ò pu- 
re con la proprietà dei loro fpiriti- 
vitali , c di certa tal qual mefeo 
lanza cangino in quel fa p ore ciò » che 
raccolfero . Impercioche alcuni vo- 
gliono ch'elle habbiano la feienza 
non di fare , mà di raccoglier il mie- 
le . Dicono che nell'India fi trova il 
miele nelle foglie delle Canne , Il 
quale è generato ò dalla rugiada di 
quel Cielo , o dall' humor dolce , e 
più pingue della ftefla Canna , e che 

etiamdto nelle noftre herbe vi Ga la 
medefima qualità , mà meno mani- 
fefta » e notabile x la quale vien ri- 
cercata , e raccolta dall'animale de- 
sinato à qucfto effetto dalla natura . 
Altri fon di opinione» che dalla dif- 
pofitione , & induftria di quell'ani- 
male venga condito così tutto ciò , 
che da eflo è raccolto dall' herbe , e 
fiori più teneri, e ciò non fenza (per 
dir così) un certo fermento, col qua-' 
le diverfecofe vengono unite infieme 
Mà per non ufeire dai propofito no* 

D 4 ftro* 
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ftro> noi pure dobbiamo imitar l'A- 
pi , e cuftodir in luoghi feparati tutte 
quelle co fe, eh e habbiamo raccolte dal* 
la lettura di diverfi libri, poiché me- 
glio fi confervano feparate, e diftin- 
tc. Pofcia coll'impiego della diligen- 
za, c dell'arte noftra mefcolar , e 
confonder quei vajii libamcnti x in un 
folo fapore|in maniera che quantun- 
que apparifee d'end' egli fia ftatopre- 
fo , ad ogni modo rauembri diverfo 
ila quello , da cui il fi ha prefo , co* \ 
me appunto vediamo, che la natura V 
fà nel noftro corpo, fenza che da noi I 
fia contribuita cofa veruna Gli afe fi 
menti, che habbiamo prefo , fin che 
durano nella loro qualità, e che van- 
no nuotando per lo ftomaco intieri , . 
xiefeono di aggravio > ma quando fi - 
fono mutati da quello ch'erano, all'- 
h ora finalmente fi convertono in vi- 
gore, ed in fangue Conviene 9 chc 
facciamo lo fteflo in quelle cofe,con 
le quali fi alimentano gì' ingegni,. a£^ 
finche nulla di ciò , che habbiamo rac* 
colto , refti intiero , e così non fia 
d'altri. Digeriamole, altrimenti fcr- 
viranno femplieemente alla memoria} 

mi aoa all'ingegno • Accotoniamo- 
vi 
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DI SENECA. Si 
vi fedelmente , e facciamole noftre» 
in maniera che di molte fe ne faccia 
una fola , come appunto di molti 
numeri fc ne fà un folo, quando un 
conto folo comprende le fumme dif- 
cordanti , e minori . Così faccia l'ani- 
mo , tenga nafeofto tutto ciò , che 
gli è flato fornai ini (irato da altri» ne 
vi lafci vedere, fe non quel ch'è fua 
proprio • E quantunque fembrerà , 
che tu imiti qualched'uno , che ti ha- 
vera più di ogn'altro imprefla la fua 
dottrina , voglio che lo raffomigli 
come figlio , non come immagine . 
L'immagine è una cofa morta* Che 
dunque ? Non vi fi conofeerà forfe 
di chi feguirai lo ftilc f gli argomen- 
ti t le fcntenxe ? Credo , che qual- 
che volta ne anche fi pofla conofecre 
- fc fiano di qualche huomo grande, e 
celebre j impcrcioche non imprclTc 
il fuo carattere à tutto ciò , che ca- 
vò da quefto, ò quell' Auttore à gui- 
fa di esemplari in modo , che pofTa 
ricohofeervifi di chi fia • Non vedi 
tii delle voci di quanti Mufici fia 
cojnpofto il Choro? e nulladimeno 
elle non hanno tutte inficine.» che im 
falò fuono . Una ivi è acuta » l'altra 

V 1 
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grave t l'altra mezana j alle voci de- 
gli huomini fi unifeono quelle dei* 
le femine » fe vi mefehia il fuonode* 
flauti f ivi fono nafeofte le voci di 
ogn'uno in particolare * e fi oàvnp 

2 u elle di tutti in univerfale* Di quel 
Ihora dico , di cui fi Servivano gli 
antichi * Nelle noftre fcfte vi fono 
più mufici,. che non vi erano già tem- 
po fpettatori ne i Teatri, Quando 
tutte le vie del Teatro fi trovano pie- 
ne di m tifici k e che li fuonatori lo. 
hanno circondato* e da luogo crt)U 
nentc fi fente il rimbomba di o£ni 
forte dimuficaie iftromento, da mol- 
te cofe diflonc fi forma il concca- 
to v Tale voglio, che fia il noftr'ani- 
mo, coà che raccolga molte feientc^ 
molti precetti % gli efempi di molte 
età , mà che tutto cafpiri in uno . In 
che modo ( dici tu ) fi può far que- 
fto ? con un'application e aflìdua , c fc 
non faremo altro che quel , che ci fa- 
rà perfuafo dalla ragione . Se vorrai 
afcoltarla , ella ti dira : Abbandona: 
cotefte vaniti , dietro alle quali vai 
correndo di tanto tempo 2 Abbando- 
na le ricchezze . le quali à chi le 
poffiede riefconoòpcricolofe, òpc* 

faa- 
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DI SENECA. 8$ 
fanti : Abbandona i piaceri del cor- 
po, e dell'animo , che indeboliro- 
no , c fnervano Abbandona Pam* 
bitionc , la quale c una cofa tumida* 
vana, c ventofa^ che non ha limite 
veruno^ ch'è in pena tanto di vederfi 
alcuno fuperiore , quanto dì non ve- 
derfi alcuno inferiore , ed è tormen- 
tata dall'invidia > anzi da doppia in- 
vidia • Hora vedi tu quanto ua mi* 
fcrabilc colui, eh' è invidiato, e che 
invidia ? Vedi tu quelle Cafe de* Gran- 
di i le porte de* quali fono ripiene di 
genti* che concorrono ad oflequiar- 
li con forma ftrepitofa > e tumultuan- 
te ? Sei fottopofto à molti affronti 
prima che vi entri , ed à molti più 
doppo entratovi : Non ti curare di 
quefte fcalc , ed ingrcfll de* Palazzi 
de* ricchi , pojchc quivi ftarai come 
in luogo» non folo precipitofo , mi 
fdrucciolante . Incàminati più tofto 
verfo la Sapienza , e procura d*im% 
pofFclfarti d'uno flato tranquilliflì- 
jno , ed amplifllmo infieme . Tutto 
ciò , che tri le cofe Immane fembra 
efler eminente , quantunque fia pic- 
ciolo, ed in comparatone delle infi- 
me » paia grande »nulladimeno fi con- 

D é fc- 
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fèguifce per vie difficili , Se àrdue» 
E' fpinofa i e feofeefa la (trada , che 
conduce' al fommo delle dignità • Mà 
fe vorrai afeender queir alta fommi- 
tà » la quale ha fotto di fe la Fortu- 
na 9 v ed crai per certo fotto di te tut- 
te quelle cofe,chc fono tenute per emi- 
nenti ffime t mà nondimeno arriverai 

alla cima per firada facile» e piana» 
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LXXXV. 

Il Savio è efenti da paffione. 

I vitti , e le paffioni non hanno tem- 
peramento veruno. 

Ron fi dà felicità imperfetta . 

la qualità , e non la grandezza % 
rende la 'vita beata. 

Zi Savio non teme punto i pericoli $ 
tnà li sfugge. 

Vice che co fa fia male . 

Le auverfità non turbano punto il Savio . 




|Et difcorfo , che ultima* 
mente ti feci , ho havu- 
to riguardo di non ti dar 
troppo pena, ed hò tra- 
lafciato tutto ciò , che 
ancora re flava di diffici- 
le, quafi contentandomi di darti fag- 
gio di ciò, che dicono gli Stoici no- 
Sri | k fine di provare » che la virtù 

fola 




16 LE LETTERE 

fola c à baftanza efficace per far, che 
la vita fia perfettamente beata . Tu 
brami, eh* io comprenda nella prefen- 
tc tutti gli argomenti fatti ò da noi , 
ò da altri conforme alla noftra dottrU , 
na , in che fe vorrò compiacerti » que« 
fta non farà una lettera * ma un libro. 
Ti protetto, come tant' altre volte ti 
hò proteftato* che non mi piace que- 
fto genere di argomenti : }Ai vergo- 
gno di combattere per la c)iufa degli 
Dei , e degli huomini* arenato (per 
così direj fempliccmentc d' una fub- 
bia. Chi è prudente, è anche tempe- 
rante : Chi è temperante, è anche co- 
ftantc : Chi è collante , è anche im- 
perturbabile: Chi è impcrturBabilc * 
è fenza triftezxa : Chi è fenza triftez- 
za è beato $ dunque neJTeguc che chi 
è prudente è beato, e che la prudenza 
fola bàtta per render la vita beata • 
A 5 quefto argomento alcuni de 1 Pe- 
ripatetici rifpondono eh' egli va be- 
ne , purché quando fi parla ,di un* 
huomo imperturbabile , c cpftànte V 
e fenza mitezza» s* intenda di uno % 
che rare volte $ e mediocremente fi 
perturba , non di chi mai . In oltre 
opinion loro è che fi dka, efifer firn- 

za. 
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za triftezza colui , che non è fotto- 
pollo alla triftezza * nè frequente- 
mente * ed ccceflivamente cade io 
quello vitio > Impercioche tengono 
per fermo che repugni all' humana 
natura ,. che 1* animo di alcuno ila 
efentc da triftezza,. che il Savio non 
Ha vinto da ella , mà ben sì , che 
ne fia tocco , & altre colè Umili , 
che corriipondono alla dottrina dcU 
la lor Setta . Quelli non levano le 
paffioni, mà le temperano : Io però 
vorrei dimandar loro* qual lodeda- 
refte ad un" huomo s' egli folle più 
forte de i dcboliflimU e piìkallegro 
de i dolentifluni , e pi* moderato 
de i sfrenatilfimi * e più. grande de- 
gì' infimi? In che farebbe ammirabi- 
le la velocità di La da, fe non fi ba- 
velle riguardo ad altri » che agi 1 in- 
tubili, ed ài zoppi? 

Illa vet itttaftA fe&tìspn ' fugavo- 

latet 

Gramìna % net curfte tenera* hfijfet 
ariftas,. 

Vel Mare fer medium fluii» Mt*»f* 
tumevti. 

Terree iter » celere* me tìwgeret. 4$*«r- 
te flantat. • - . . ' • ' 

Qui 
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Qui s'intende di quella velocità 5 
eh* è fiimàta per fe medefima, non di 
quella , che fi loda in comparatone 
de i tardiffimi . Come potrai dir che 
fia fano chi ha una febre leggiera? U 
infirmità mediocre , non può dir fi 
buona falute - Così(dicon effij il Sà- 
vio chiamali imperturbabile , come 
appunto i pomi granati, da i Greci fi 
chiamano Apirini , non perche non 
habbino alcuna durezza ne i grani > 
ina perche ne hanno poca. Non è ve- 
ro > impcrcioche ♦ non intendo che 
ncir huomo da bene s* habbino da 
trovar pochi vitii» mànfcflfuno, egli 
deve eflcrne totalmente libero , non 
cflerncjfottopofto nè anco à leggieri 5 
mentre fc fofle foggetto ad alcuni 
(benché lievi ) quefti fi augumente- 
rebbono i ed augumentandofi darcb- 
bono della pena . Sicome una gran- 
de , ed intiera fuffufionc accicca gli 
occhi , così una picciola li intorbida. 
Se acconfenti, che ncli' huomo favio 
vi fiano alcune paflioni, la ragione fa- 
rà inferiore ad effe di forze, e conver- 
rà ceder loro , come alla violenza di 
un torrente , maffirae quando la ef- 
ponc à combattere , non con unn fo- 
la , 
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DI SENECA- 8$ 
la j mà uni vcrfalm ente con tutte le 
paflìoni * Fa maggior impresone in 
un huomo una turba di paflìoni 
quantunque mediocri , di quello ne 
faceffe una fola grande . Figurati , 
ch'egli fia fottopofto -all' avariti*, mà 
moderata ; all' ambinone , mà non 
concitata j all'ira, mà placabile 5 all' 
incoftanza , mà men vaga , e men 
mobile j alla libidine , mà meno 
sfrenata. Egli farebbe à miglior con- 
ditone , ancorché fofle totalmente 
immerfo in un vitio, mà foloj che 
fe foflfe ancorché fuperficialmente 
macchiato, mà di tutti. Oltre di ciò 
nulla importa quanto la pafllone fia 
grande , mentre , fia piccola quanto 
fi voglia , non sa obedire , né am- 
mette configlio . Sicomc nefluno de- 
gli animali , tanto felvaggi quanto 
domeftici, e piacevoli, obedifee al- 
la ragione j poiché tutti fono natu- 
ralmente fordi alle di lei perfuafio- 
nij così le paflìoni , per picei ole che 
fkno, fono ad efla contumaci, e di* 
{ubbidienti . Le Tigri , ed i Leoni 
mai fi fpogliano della fierezza, ben 
fi tal* hora la fupp rimono , mà quan- 
do meno fe yì penfa , s* incrudelifcc 
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la ferocità mitigata . I vitii non fi do- 
mano giammai da vero: E poi Tela ra- 
gione hà forza , le paflìoni nè meno 
principieranno : Se comincieranno à 
difpctto della ragione» anche à dis- 
petto della ragione perfevereranno . 
Imperciochc e più facile impedir i 
principi! , che regger l' impeto loro . 
Per tanto quella pretefa mediocrità c 
falfa, ed inutile, e devefi confidcrar- 
la , come appunto fe qualchcd' uno 
dicefle , che fi deve moderatamente 
impazzire, moderatamente inferma* 
re. Alla fola virtù appartiene il tem- 
peramento; J vitii dell'animo nonio 
conofeono: Ti riufeirà più facile di- 
ftruggerli affatto , che frenarli . E uv i 
forìc alcun dubbio che i vitii della 
mente humana inveterati» eradicati, 
a' quali diamo titolo d' infirmità , non 
fiano fregolati , come V avaritia » la 
crudeltà, l'ira, l'empietà? Dunque 
fono fregolatc anche le paffioni, im- 
perciochc da quefle fi paflà à quelli . 
E poi fc lattiamo alcuna libertà alla 
triftezza , al timore , alla cupidità , 
& agi* altri moti malvagi dell'animo » 
non , P'ù in «olirò potere di te- 
nerli a freno. E la cagione n'é perche 

quel- 
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quelle cofe, che V irritano fono fuori 
di noi , * perciò crefeono più, òmeno 
à mifura delle cauft , dalle quali fon 
provocati * U timore farà più grande 
quanto più grande, q più profuma fa- 
rà la caufa di elfo ; La cupidità farà 
tanto più violenta, quanto la fperan- 
za la chiamerà à cola più importane 
te* Se non è. in no Aro potere impedi- 
re, chenafeano le pafltoni* non lo è 
x\è menodMmpedirc, che li aggrandì* 
fcano ; Se hai acconfentito , che co- 
mincino, crcfccranno con le lor cau» 
fe, e faranno, tanto grandi, quanto 
faranno flirtiate . In oltre queftecofe, 
fiano p ice iole quanto fi; TOgiiaTI van- 

no creftendo Tempre col tempo . Le 
cofe nocive non fervano giammai ali- 
cuna mifura . I priheipii ctclèc infirmi- 
tà , quantunque fiano leggieri , ad 
ogni modo vanno ferpendo $, ed i cor* 
pi infermi fono dalla minima accef- 
(Ione tal' hora opprefli * Mà che pax* 
zia è U credere, che fia in noftro ar- 
bitrio il fine di quelle cofe, delle qua- 
li il principio non lo fu? Com* èpof- 
fibile eh* io habbia forra baftantc per 
far ceflar una cofa , fe ne hò havuto 
pochiilima per impedirla ; più facile 
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effendo efcluder uri vitio » che dop- 
po ammeflb frenarlo ? Alcuni han 
fatta la feguente diftintiónc , di- 
cendo: L* huomo temperante» e pru- 
dente è tranquillo quanto alla poli- 
tura , Se aÙ* habito della mente , 
non quanto ali* evento ; impcrcio- 
che quanto all' habito della fua men- 
te « non fi perturba» non fi con trilla , 
siè teme ; mi al di fuori accadono 
molte caufe , che gli apportano 
della" perturbatone . Tanto è co* 
ine fe diceflcro» eh' egli non fia ira- 
condo , ma che qualche volta fi 
adiri : Che non fia timido , ma che 
qualche volta tema , cioè eh' egli è 
fottopofto non al vitio , mà ali* 
effetto del timore • Il che fe viene ac- 
confentito , coli' ufo frequente il ti- 
more fi converte in vitio $ e Pira ara* 
mefla una volta nell' animo» difeuo- 
prc quell* habito dell* animo » eh* era 
d' ira mancante . In oltre fe non di 
fprczziamo le caufe , che vengono 
dal di fuori , e temiamo qualche co» 
fa, quando dovremo efporfi corag- 
giofamente à i dardi, & agi* inccndii 
pet la falute della Patria, e per la 

confcrvatiofi delle leggi , c della li. 

ber* 
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berta, vi fi efporremo mal votanti e- 
ri , e con animo repugnantc . Mi 
quefta repugnanza d' animo non 
il trova nell* huomo favio . in oltre 
ftimo, che $' habbi ad haver riguardo 
di non mcfcolar infierii e due cofe , 
che fi devono provar ^paratamente : 
Imperciochc da per fe fi raccoglie che 
l'honcfto'è Punico bene: In *ltre da 
per fe , che la (àia virtù bafta per ren- 
der la vita beata Se i* honefto è f u* 
nico bene , tutti concordano , che la 
virtù fola pofTa far vivere vita beata , 
e per il contrario non fi concederà » 
xhe fe la virtù rende beato, ne fegua 
che V honefto fia,r unico bene. Xc- 
nocrate, c Speufippo fono d* opinio- 
ne che etiamdio con la fola? virtù P- 
huomo pofTa renderli beato, m\ pe- 
rò non concedono che Y honefto fia 
T unico bene . Parimente Epicuro è di 
parere che un* huomo fia beato quan- 
do pofllcde la virtù , ma che la fletta 
virtù non fia baftante per far viver vi- 
ta beata, attefo che lo rende beato il 
piacere , che nafee dalla virtù , non 
la ftefla virtù. Quefta è una diftintion 
fiocca, imperciochc egli medefima 

confefTa , che la virtù non può mai ef-, 
N fer 
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fer fcompagnata dal piacere: Così fc 
la virtù e Tempre congiunta col pia* 
cere t ed infeparabilc da eflo dunque 
ella fola è baftante per far viver vi- 
ta beata § mentre ha feco il piacere » 
dal quale non è Scompagnata , nè an- 
che quand'è fola* Hora è feonvene- 
volc il dire che V huomo pofla eflcr 
beato etiamdìo con la fola virtù» mi 
che non polla eflerlo à perFettione, il 
che non comprendo in che modopof- 
fa farfi . Impcrcióchc la vita beata 
contiene in fe il bene perfetto , & in- 
operabile j il che fe così è , dunque 
la vita è perfettamente beata. Se è 
vero > che la vita degli Dei , nulla 
habbia di maggióre* ò di migliore di 
fe > e che la vita beata fia divina » 
dunque non vi e cofa alcuna , che 
poffa innalzarla di più. In oltre fc la 
vita beata non ha bifogno di coia ve- 
runa; ogni vita beata è perfetta, dun- 
que la ftefTa è beata, anzi beatiflìma. 
Hai tu forfè gualche dubbio che la vi- 
ta beata non ha il fommo bene/ Dun- 
que fe è il fommo bene > ella è ift 
fommo grado beata . Sicome il fom- 
mo non ammette augumento / men- 
tre che cofa può eflcrvi fopra il fom- 
mo/) 
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DI SEKECA. 91 
mo? ) così nè at>che la vita beata, la 
quale non è fenza il fommo bene . E 
fe vorrai dire che un' huomo fia più 
beato dell' altro , converrà neceflaria- 
mente t che tu facci innumerabili dif- 
ferenze del fovrano bene ; intenden- 
do io per fommo bene quello, che 
fopra di fe non ha grado veruno • Se 
fi trova qualchcd' uno , che fia meno 
beato di qualchcd'un* altro , ne fe- 
gue che quefto > che lo è meno > de- 
fidercrà la vita del più beato , più 
che la propria : Hora T huomo bea- 
to, nulla preferisce alla fua condito- 
ne . Qua! fi voglia di quefte due cofe 
è incredibile cioè, ò che refti qualche 
cofa ali 9 huomo beato > eh' egli ami 
meglio di eflerc , che quello eh' è ; 
ò pure, eh* egli non defideri ciò, eh* 
è migliore di eflfb * Impercioche per 
certo, quanto più l* huomo è pruden- 
te, tanto più tenterà d* àpproflìmarfi 
alla cofa ottima > e bramerà d 1 acqui* 
Ilaria con qual fi fia mezo. Hora co- 
me èpofllbile, chefia beato colui, che 
pure ancora può , anzi deve defiderar 
qualche cofa? Ti dirò quale fia la co- 
fa, da cui qtiefto errore procede, Non 

fanno che la vita beata è una fola , e 

che 
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che la fua qualità , fron la Aia gran- 
dezza è quella, che la mette inunfta* 
to ottimo. Quindici eh' ella è buona 
tanto lunga , quanto corta j tanto 'di- 
latata , quanto riftr etta 5 tanto diftri- 
buita in molti luoghi , ed in molte 
parti , quanto raccolta in uno » Chi 
la ftima , e col numero » e con la mi- 
sura , e con le parti , incontinente le 
toglie ciò, eh' ella ha di piùeccelcnte 
in fe.ftefTa. Hora che cofa cuvi di ec- 
cellente nella vita beata ? Che ella è 
piena. Il fine del mangiare , e del be- 
re è la fatietà : Se quefto mangia più. 
di quclP altro , che importa f già l'- 
uno, e l'altro è fatio j Se quefto bc* 
ve più di quclP altro , che importa t 
nè l'uno, né P altro hà più fete : fel* 
uno hà rifiato molti anni, P altro po- 
nili nulla importa, mentre tanto que- 
fto fu refo beato dai pochi , quanto 
quello da i molti . Quello , che tu 
chiami meno beato , non è beato $ 
mentre la beatitudine, di diminutio- 
ne è incapace . Chi è coraggiofo è 
fenza timore ; Chi è fenza timore è 
fenza triftezza • Chi è fenza triftexz* 
è beato. Quyfto è P argomento, che 
fanno i noftri Stoici , contro del qua- 
le 
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le fi sforzano di rifpondere nel fe* 
guente modo , dicendo : Che noi am- 
mettiamo per acconfentita una cofa » 
eh* è falfa, e controverfaycio.è che chi 
ccoraggiofo è fenza timore* Che dun- 
que? (diran effi)!* huomo coraggio- 
fo non temerà i mali -imminenti f 
Quefta è cofa da pazzo , e da infen- 
fato, non da coraggiofo. Hora ( di- 
ran effi^ colui teme modeftifllmam en- 
te, raà non è totalmente fenza timo- 
re. Coloro,che dicono quefte cofe, ri- 
tornano di nuovo nel medefimo er- 
rore di credere % che i vitii minori 
tengano luogo di virtù. Imperciochc 
colui , che teme , fc ben di ràdo * e 
poco, non è fenza malitia, mà è me- 
no fmoleftato da e(Ta. Màfdiran cflì) 
ftimiamo per pazzo colui , che non 
teme gtandementc i mali imminenti|. 
E' vero , fc però quefti fon mali, mà 
s* egli sa , che non lo fono» e crede 
che la fola infamia fi a male , doveri 
rimirar con intrepidezza i pericoli , c 
difp rezzar quelle cofe, che agi* altri 
fembran terribili ; ò pure s* è cofa da 
pazzo , e da infenfato il non temere 
i mali , quanto più un* huomo farà 
prudente , tanto più temerà. Se* 
Jomo HI. E con- 
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con do la voftra opinione ( di con elfi ) 
r huomo intrepido (1 efporrà à i pìgr i- 
coli fenfca riguardo alcuno* Nò: Non 
dico, ch'egli fia per temerli, mà ben 
sì che li sfuggirà : Gli conviene eflcr 
cauto , non timido . Che dunque ? 
(dirai tu) non temerà egli la morte, 
le catene » gP incendii , e gì 9 altri dar* 
di della Fortuna? Nò; impcrcioche ei 
sia si eh* efll non fono mali , mà che 
fcmbtano d* eflerlo $ egli dima tutte 
quéfte cofe come vani fpaventi della 
vita humana * Defcrivigli la fchiavi- 
tu, le sferzate, le catene, la pover* 
tà , la laceration delle membra ò per 
infirmità , ò per ingiuria > e qua! lì 
voglia altra cofa , egli le numera tra 
i. timori linfatici • Queftc cofe fono 
da temere di i timidi . Stimi tu for- 
fè, che fia male quella cofa, verfola 
quale dobbiamo andar fpontaneamen- 
te una volta? Vuoi ch'io ti dica co- 
fa fia itaale! E male il cedere à quel- 
le cbfc , che fi chiamanomali > & af- 
foggettir ad -effe ia propria libertà >. 
per confcrvar la quale > tutte k cofe 
devono foffrìrfi* La noftrà libertà fi. 
perde , fe non difprezziamo quelle 
<ofc , che c' impongono il giogo » 

Non 
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ÌJon dubiterebbono di ciò, che con- 
viene airhuomo forte/ fc fapeffero > 
che to fa e Fortezza * ìmperoche ella 
non è una temerità imprudente » ne 
un* amor de i pericoli > nh un defidc- 
tio delle cofe formidabili , ma una 
feienza di diftinguer che cofa fia , ò 
non fia male . La Fortezza è diligen- 
tiflìma nel procurar la fua propria 
con&rVatione > ed è patientiffima nel 
foppòrtar quelle cofe, che hanno fo- 
la appaicnza di male. Che dunque ? 
fe ali* huo mo forte farà minacciato il 
ferro fui capo j s* egli farà hora da una 
parte, hora dall' altra ferito $ s* egli 
fi velerà le vìfcerc fuori del -f$fftrc $ 
fc gU fa^nrtO teijlicati di quando in 
quando i tormenti > affinchè gli rie- 
frano più fenfibili > c rinovandofe* 
gli le ferite ne ufeirà. nuovo f an- 
gue , dirai tu che coftùi non te- 
me, e che non fente dolore ì Egli 
fentc dolore i lo confeiTo j impcr- 
cioche non Vi è alcuna virtù , che 
privi 1* huomó del ferimento, mà 
non teme > ed il fuo invitto corag- 
gio , della violenta , die gli '4 fat- 
ta fi ride . Vuoi tu fapcrc qu&r- 
animo egli habbia ali* hora ? qua- 

Ex le 
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le lo hanno coloro , che confoli- 
no gli amici infermi : Quello eh' è 
male , nuoce ; quello che nuoce , 
fa peggiore j il dolore , e la pover- 
tà non fanno peggiore , dunque non 
fono mali . La propofitione ( dic'- 
egli ) è falfa , imperciochc non è 
vero, che fe qualche cofa nuoce , el- 
la faccia anche peggiore . Le tem- 
pcftc • e le procelle nuocono al 
Nocchiere , ad ogni modo non lo 
fanno peggiore • Alcuni Stoici , à 
quefto argomento rifondono co- 
sì: Il Nocchiere fi fà peggiore dal- 
le tempefte, e dalle procelle inquan- 
to eh* egli non può fare ciò , che s % 
era propofto , ne continuar il fuo 
viaggio : Eflb non fi fà peggiore 
quanto all' arte fua , ma quanto al- 
la fua opera . A* quali il Peripatetico 
in quella forma rifponde : Dunque 
( die' egli)la povertà, & il dolore, e 
qual fi voglia altra cofa fimile, farà 
peggiore anche V huomo favio } im- 
perciochc non gli leverà la virtù, ma 
gl f impedirà di metterla in opera • 
Qu^fo farebbe ben detto, fc le con- 
ditioni del Nocchiere, e dell' huomo 
Savio non folTero diffimili. Impera 

ciò- 
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cioche V oggetto di qucfto nelle àttica 
ni della vita non è, per verità, di far 
riufeire ciò , che intraprende > ma di 
far ogni co fa con rettitudine: L* og- 
getto di quello per il contrario è di 
condur la Nave in Porto, Le arti fo- 
no miniftre, devono efequireciò,chc 
lor f incombe: La Sapienza è Macftra, 
e Governatricc . Le arti fervono alla 
vita , e la Sapienza alla vita cornane 
da. Io. Aimo» che in altro modo deb- 
ba rifponderfi , cioè , che nel Noc- 
chiere per caufa di qualfivoglia pro- 
cella , non peggiora nè V arte , ne L 1 . 
opera dell* arte * U Nocchiere non ti 
proxnife buòno , e felice viaggio t mà 
di fcrvirti utilmente della fua opera » 
e di faper ben reggere il fuo naviglio i 
La di lui peritia tanto più appare , 
quanto più gli fi è oppoila qualche 
difgratia . Chi puotc dire: Oh Net- 
tuno Potrai Ben Fare, Chb 
Questa Nave S 1 Affondi, Ma' 
Non Ch* Ella Non Sia Sempre 
Ben Diretta, fodisfece all'arte. 
La tempefta non impedifee V opera 
del Nocchiere , mà il fucceflb . Che 
dunque/ ( dici tu} non nuoce a! Noc- 
chiere quella cofa , che gì* impedifee 

E ; j d' eu- 
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à y entrar in Porto ? quella che rende 
yani tut;ti i di lui sforzi ì quella > 
che ò lo fa tornar in dietro, ò lo trat- 
tiene, ò lo difarma ? Ella gli nuoce , 
non come à Nocchiere * mà come i 
navigante j poiché tanto è lontano * 
che; quelle cofe impedifeana V' arte 
4cl Nocchiere,, che anii gli danno oq- 
caflonc di moftrarla j imperocché 
(come fuol dirfij nella bonaccia ciaf-, 
eh ed uno è Nocchiere.. Queftc CQfein- 
commodano il Naviglio , non chi la 
dirige; , in quanto eh* egli e direttore «. 
Due qualità ha il Nocchiere, una corn- 
ila un e eoa tutti, quelli che fi trovano 
nella fteffa Nave. » nella, quale anche 
lui è pafleggicre, t altra propria , con 
la quale è Nocchiere ^ La procella/gli 
nuoce come ì pafleggiere 9j non come 
à Nocchiere . E poi V arte del Noc- 
chiere è. un bene, ch'è d* altriymentr* 
ella fi appartiene à quelli , eh' egli 
conduce , come appunto 1* arte del 
Medico |* appartiene à quei,, eh' egli 
&i curando .. La Sapienza è un bene 
commune, tantaproprio dell' huoma 
favio, quanto* di quelli , ca* -quali e« 
gli vive . Di maniera che può eflcre x 
che il Nocchiero fia danneggiato, per-. 
« - * che 
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che la procella gl* impedifee di fen- 
der ài pafleggieri quclMinifterio, che 
haveva loro promeflò . Mà il Savio 
noa è danneggiato , ne dalla pover- 
tà, ne dal dolore « né dalle altre prò* 
celle della vita • Impercioche non fo- 
no già impedite le di lui attieni , 
ma quelle (blamente , che apparten- 
gono agi' altri : Egli è Tempre in at- 
to , non in effetto , all' horà è più 
grande che mai , quando ha da con- 
trattare con la Fortuna j all' hora trat 
tal* intcrefle della fteffa Sapienza, la 
quale diceffimo , ch'era bene altrui , 
e di lui proprio . In oltre non gli è 
vietato di giovar agli altri, nè meno 
ali* hora> eh' egli è opprefla da qual- 
che neceflità . Per caufa della pover- 
tà , ben sì gli refta impedito di mo- 
fìrar in che modo fi debbano maneg- 
giar gl'intereffi della Republica , mà 
però infegna , come deve mancggiarfl 
la povertà , e quefto fuo infegnarc 
dura con la di lui vita^ Così nefltina 
cofaefeiude le attioni dell' huomo Sa- 
vio , impercioche egli fa quella co- 
fa , con la quale gli è impedito di 
far 1* altre. Egli s* aggiufta à tutti gli 
fidenti , sa reggerfi nella favorcvo- 
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le y c vincere nella contraria Fortu- 
na. Si efercita ( die* io) in modo , 
che moftra la fua virtù tanto nelle co- 
fe profpere, quanto nelle avverfe, ne* 
ha riguardo alla di lei materia , ma 
à lei medefima. Pertanto non gli fer- 
ve d* impedimento ne la povertà , nè 
il dolore, nè qualllvoglia altra cofa , 
che fa traviar gi* ignoranti dal retto 
fenticre , e li fà correre nei precipi* 
tii . Credi tu forfè eh' egli fia oppref- 
fo da i mali? anzi egli fi ferve diedi» 
lidia fapeva far le Statue non fola- 
mente di avorio , mà le faceva an* 
che di bronzo , e fe gli foflfe flato 
efibito.del marmo , b altra materia 
meno ftimata, egli V haverebbe fatta 
nella miglior forma , che ha veffiyjOr 
tuto di quella materia • Così appun- 
to T huomo Savio farà pompa della 
propria virtù nelle ricchezze fe ne ha* 
verà, fe non nella povertà j nella.Pa- 
tria fe potrà, fe non àell'efilio j co* 
me Generale d' Efercito fe potrà , fe 
non , come Soldato j fano fe potrà , 
fe non, infermo ; à qualunque for- 
tuna eh' egli farà fottopofto ne rica- 
verà motivo di far qualche cofa di 
memorabile . Sonovi alcuni domata- 
ri del* 
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ri delle Fiere, i quali ammaeftrano à 
(offrir il giogo animali crudeliffimi, 
e che col folo afpctto atterrifeono g£ 
huomini , nè contenti di haver feofla. 
la loro afprczza , li rendono dome* 
Urici à fegno , che habitano feco loro 
in una medefima danza . Si vedono 
dei Leoni à ricever la mano di chi li 
governa fino nel fondo della propria 
gola. La Tigre è baciata dal fuopro* 
prio cuftode : Il minimo Etiope au- 
vezza T Elefante à metterfi in ginoc- 
chio, & à caminar sù la corda . Così 
l'huomo Savio è l'artefice di domar i 
mali. Il dolore ,la povertà, V igno- 
minia, la carcere, f efilio, e tutte 1* 
altre cofe , delle quali la fola imma- 
ginatone in qualunque luogo fàhor- 
rore', s* addomefticano quando dallo 
fteffo huomo Savio fon manneggiatc. 
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hi fogna amare pit* Vhonor pròpria* 
che Vobedienza % che fi deve alle 

tarla contro le fontuofitk delle ftvjfel 
e contro le diffolutezze . 3 

Della 'vita ruftica,. e del modo di fiatiti 
tar Qlivari. 



J 



I ferivo le preferiti ftan*. 
| do nella Villa ifte/Ik 
! di Scipione Africano,. 
^ {i| doppo haver riverita 
la di lui memoria , Se 
una tomba » in cui ftimo , che le 
ceneri d'un tanto, huomo giaccian 
fcpolte* Mi perfuado , chela di lui 
anima fia ritornata nel Cielo , dal 
quale hebbe l'origine , non perche 
egli condufle grandi Eferciti (mentre 
anche Cambife» quantunque furiofo, 
ne condufle > & il fuo furore riufeì 

for- 
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fortunato) mà per la di lui egregia 
moderatone , e pietà, più ammira- 
bile in eflb , quando abbandonò la 
Patria,chequandoladifefe* Quand'- 
egli vide » che bifognava che Roma 
reftaffe ò fenza di lui , ò fenza liber- 
tà . Non Voglio (difle) Che 
Ne 1 Le Leggi, Ne* Gu Sta- 
tuti Siano, In Mia Conside- 
rat ione, Derogati D'Un Pun- 
to, Conviene Che Tutti Li 
Cittadini vi Siano Tanto 
L ; Uno, Qjja n t o L'altro Egual- 
mente Soggetti: SeryitiO» 
Patria Senza Di Me, Del Be- 
nh , Che Hai Per Mezo Mio: 
lo Fui Cagione Della Tua 
Liberta 1 ! Ne Sarò Anche L'ar- 
gomento. Parto Da te, Già* 
Che Si Crede, Ch'Io Sia Di- 
venuto Più Grande Di Qu$ l - 
lo a' Te Comple- E perche non 
dourò io ammirare quefta grandez- 
za d'animo , con cui ritirom in ua 
volontario efùio , e fgravò la Città 
da quel pefo > ch'ella credea foftene- 
re ì Le cofe erano arrivate à tal fe- 
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Scipione riufciffc ingiuriofo alla li- 
bertà j ma non era lecito nè l'uno , 
uè l'altro . Diede per tanto luogo 
alle leggi , e ritiroffi in Limerno ,per 

E: annoverar tra i fuoi meriti ver- 
Republica , tanto il fuo efilio , 
to quello di Annibale . Oflervai 
la Villa fabricata di pietre quadre, il 
muro che circonda il bofeo , e pari- 
menti le torrida una parte dalP altra 
innalzate per difefa della medefima . 
Euvi una Cifterna à piedi degli Edifi- 
ca $ e de' Giardini , la quale farebbe 
ballante per difettar anche un' Eser- 
cito. Euvi un J angufto,e picciolo ba- 
gno pfeuro conforme ali* ufo anticaV 
mentre non pareva à i noftri maggio- 
ri , eh* egli fofTe caldo , fe non era 
ofeuro. Sentii per tanto ua'eftrcmo 
piacere , facendo comparatone dei 
coftumi di Scipione coi noftri . Egli , 
che fu lo /pavento di Cartagine , & 
à cui Roma è obligata di non e (Ter 
ftata prefa , fe non una fola volta » 
«a fólito lavarfi in quell' angolo il 
corpo ftanco dalle fatiche ruftiche y 
impercioche egli fi e fere ita va nelle 
opere contadinefche * e tappava egli 
medefimo la terra > com* era folito- 

£aifì 
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farfi da noftri antichi * Ed è pur ve- 
ro , ch'egli alloggiò fotta qucfto tet- 
to tanto fordido , e fu foftenuto da 
quefto pavimento cotanto vile ? Ma 
chi è quello , che al prefentc fi con- 
temi di haver un bagno fimilc à que- 
fto ? e che non fi ftimafle povero, c 
fordido , fe le pareti dello ftcflb non 
riluceflcro di pietre pretiofe $ fe i mar- 
mi di Aleffandria non vi fòfTcro inca- 
ftrati fopra i Numidici ; fecon un'in- 
duftriofo rimetto non vi foflcro da 
ogni parte cfprefTe diverfe figure iti 
forma di pittura j fe il vòlto di eflo . 
bagno non fotte ricoperto di vetri j 
fe io pifeine ^.ncUc q«aii doppo ha- 
ver fudato , fi entra col corpo inde- 
bolito non fofTero laftricate di pietre 
Thaficle quali anticamente rare vol- 
te erano adoperate , e fervivano co- 
me di fpcttacolo in qualche Tempioj 
fe l'acqua non vi ufeifle da bocche 
d'argento: E pure non ho ancora par- 
lato fe non dei bagni plebei 3 mà che 
farà quando parlerò de i bagni dei 
Favoriti? Quante Statue > quante Co- 
lonne vi fono , che nulla foftengono, 
mà fono pofte per ornamento » e 
per ofUmatioac di ricchezze ì Quan- 
te 
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te calcate d'acque eoa ftrepito da 
kn fcalino all'ai tro / Siamo giimtki. 
tal fegno di delicatezze a che non 
vorremmo caminar fc non fopra le 
gemme * In qucfto bagno di Scipio- 
ne vi fono alcune» più torto piccia* 
le fiffurc % che fineftre efeavate nefc 
la pietra viva * affinché fenza dan* 
no della fàbrica poflano dar lume 4 
Mà hora chiamiamo: i bagni vili * 
fc non fono difpofti in modo > che 
dentri il Sole per fineftre larghili^ 
me » e vi ftii tutto il giorno intiero* 
fc òon vi fi lavano» ed infieme prea* 
dono coloie » e f e dal bagno jf 
fo non vedono le Campagne * c<^_ 
Mare ^ Per tanto quelle cofe t che? 
quando furono fabricatc bave vana 
un gran concorfo -, ed attrabcvartQ 
l'ammiratione , quelle medefimc fan 
no al prefente abhorritCt come co£e 
antiche » il luflTo havendo inventata 
alcune cofe nuove, con te quali egli 
fupera fe ftclfo . Mà i bagni di già 
tempo erano pochi , e fenza orna- 
mento veruno . Ed in fatt* , à che 
propofito adornar una cofa di cosi 
poco prezzo , e ch'è ftata invetn- 
•a per fervido , non per diretto b 
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V acqua non fi fpargcva da alto * 
nè vi (correva feroprè nuova > co- 
me da un calido fonte, n è credeva- 
no che importale quanta foffe lim- 
pida % c netta quella* nella quale de- 
ponevano le lora immonditie « Mi 
( Dio buona! ) quant'era giovevole 
t'entrar in quei bagni ofeuri * e co- 
perti di paglia , quando fi rifletteva,, 
ch'erano flati temperati dalla man 
propria di Catone quand*era Edile,, 
à di Fabia Maffimo x ò di qualche- 
d'uno de i Cornclii f Impercioche 
anche gl'Edili nohilhfimi * non fde- 
g ria va no di entrar in quei luoghi * 
che ricettavano il popola ~v 4 fine 
di far che ognuno fbfle fècvito net- 
tamente,, e che non vi fofTc del ca- 
lore * fe non quanta baftafle , noa 
come al prefente x che fi rifcaldana 



che haveffe commeffo qualche fcele- 
raggine > Ce vi fofle gettata dentro y 
fembrerebbe punito àbafhnM* Non 
mi pare* che vi fia differenza alcu- 
na tra un* incendia , & il calore di 
quel bagno * Oh di quanta rufticità 
alcuni condannano al prefente Sci- 




modo * che uno fchiavo , 




Ili LE LETTERE 
la Aia ftuffa grandi , c larghe fine* 
ftre , affinchè vi cntrafle il lume * 
perch'egli (per così dire ) non fi 
cucinava in luogo chiaro f .& afpet^ 
tava di digerire nel bagno' Ohpo- 
ver'huomo (dicon* efli) non feppé 
vivere ! Egli non fi lavavà in acqua 
netta > e purgata , mk per lo più. 
torbida , e quando pioveva più for- 
te , quafi fangofa . Nè molto gl^* 
importava lavarfi così , impcrcio* 
che entrava nel bagno per lavarvifi 
il fudorc, non l'unguento . Che cre- 
di tu , che diranno alcuni di Scipione 
al prefentc f Non invidio punto Sci* 
pione, veramente vifle in efilio, men- 
tre fi lavava così . Anzi accioche tu 
fappia > non fi lavava ogni giorno, 
oiche C come dicono coloro , che 
an ferino degli antichi coftumi del- 
la Città ) fi lavavano ogni giorno le 
braccia , e le gambe per le immon- 
ditic , che raccoglievano lavoran- 
do. nel| rcfto non fi lavavano tutto 
il corpo , fe non i giorni feftivi . A 
qucfto paflb , dirà qualchcd'uno , e 
cofa manifcfta ch'erano immondifli- 
mi , e puzzolenti . Ma che odore cre- 
di tu che rcndeflcro t Di militia , di 

fa* 
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fatica , di huomo . Doppo che fono 
flati trovati i bagni netti , eglino fo- 
no più lordi . Quando Horatio Fiac- 
co vuol deferivere un' huomo infa- 
me , e fegnalato per foverchic deli- 
tic 5 che dice? 

Vafiillos Ruffillus oht. ~— 
Chi adeflb ci daflfe un Ruffillo , fareb- 
be Pifteffo che dar un huomo , che 
havefle odor di becco, e farebbe in 
luogo di quel Gorgonio » che il me- 
defimo Horatio contrapone al detto 
Ruffillo . Non fa nulla chi hoggidì 
non li unge due , e tre volte al gior- 
no, per dubbio che Paria non faccia 
fvanire l'odore.. Ma che dirai tu fc 
fi gloriano di qutfto odore , come 
fc foflTe appunto fuo proprio ? Se 
quefti ti fembreranno difeorfi trop- 
po melancolici, danne la colpa alla 
Villa, nella quale ( per cambiar dif- 
corfo) dirò che ho apprefo da Egia- 
lo diligentiflimo P^dre di famiglia 
(coftui effendo al prefente pofTeflbrc 
della Villa medefima ) che non v'è 
alcun' Albero , per vecchio ch'ei fia , 
che non poflfa efler trafportato da un 
luogo all'altro. E J neceffano cheque- 
ilo fi fappia da nei altri vecchi , nef- 

. funo 
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funa de* quali non è » che non pian- 
ti de gl'Olivi per gl'altri, Tj^ dirò 
cofa , della quale fon t eftimonio ocu- 
lare * cioè à trafportar Alberi di tre , 
ò quattr' anni » e far il frutto nel 
tempo dell'Autunno . Se così fa- 
rai, 

' ■ P le quoque froteget HI* j 

Tard* nrenit , feri* fattura nepo- 
' tibus umbram 
come diflfe Virgilio * il quale hebbe 
riguardo * non alla verità „ mà alla 
convenienza di quel che diceva , nfc 
volle ammaeftrare gl'agricoltori * ma 
dilettar i lettori . Imperciochc ( tra- 
lafciando tutti gl'altri efempi ) te ne 
diro uno che hoggidì m'è convenuto 

condennarc. 

Vere fabii fatto eft x fune te quoque 

medica putres 
Acctyitmt falci , & milio venti an- 
nua cura. 

Quindi puoi giudicare , fc convenga 
piantai: quefte cofe in una medefima 
ftagione , cioè nella Primavera % mcn- 
tre fe ben adeflb , che ti ferivo * il 
mefe di Giugno nelfine vicini Lu- 
glio , ad ogni modo hò veduto ìa 

un 
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un medefimo giorno à raccoglier la 
fava » & i feminar il miglio. Ho* 
ra ritorno agli Olivi * dei quali ho 
veduto fare in due modi v II detto 
Egialo trafpiantòi tronchi dei grande 
Alberi , doppo haver loro recifi i 
rami , e ridottili ad un fol piede 
vicinai tronco , e tagliate le loro 
radkiv. fenza lafciarne altro * che 
lo fteflo^apo » dal quale pende- 
vano . Quefto , circondato di leta- 
me , lo mife in una fofla * pofeia 
non folo la riempì di terra , mà 
etiandio la calcò >, e la premè dicen- 
do non eflervi cofa , che riefea più 
Vti^e di quefta condenfationc menr 
tre efcludc il freddo , &; il vento % 
e fa che l'Albero fi fcuote meno , c 
per quefto le nafeenti radici poflono 
ufeir fuori , Se abbracciar il terre- 
no , le quali altrimenti , eflendo 
ancora tenere, e foftenute folamen- 
te dall'altrui appoggio * poflono an- 
che da una lieve agitatione efler cftir- 
pate y mà prima eh' egli cuopra l'Al- 
bero fotta terra ne rade un poco , 
impercioche ( come dice ) da ogni 
materia così rafa % nafeono più fa- 
cilmente nuove radici . Hora il tron-* 

co 
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co non deve ftar fopra terra più di 
tre , ò quattro piedi , imperciochc 
incontinente vcftLraffi dal piede , e 
non ( come accade nei vecchi Oli- 
vi ) reitera una gran parte arida , 
c fecca dal Sole : L'altro modo di 
piantare fù quefto » Prcfe dei rami 
forti • ma di feorza ancor tenera 
quale fuol eflcr quella degl' Alberi 
novelli , e li piantò nella fteffa ma-» 
nicra. Quefti germogliano un poco 
più tardi , ma eflendo ufeiti come 
da una pianta , nulla hanno in fe 
di ruvido , òdi brutto . Hora ho 
veduto à trafportar dal fuo tronco 
una vite vecchia . Quand'clla fi tras- 
porta , bifogna (s'è poffibile ) unir 
ìnfieme anche i di lei càpigliamcn- 
ti, e poi diftender la maggior par- 
te della vite per terra , affinchè an* 
che dal corpo fuo efeano delle ra- 
dici . Et ho veduto , che non fola- 
mente le trafportate nel mefe di Fe* 
braro , ma anche nel fine di Mar- 
zo, prendono radici-, ed abbraccia- 
no gl'Olmi loro . HoraEgialo dice, 
che bifogna irrigar tutte quefte forti 
d'Alberi con acqua di Cifterna 5 il- 
chc fe così è , habbiamo la piog- 
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già à beneplacito noftro . Pcnfo noti 
infognarti- di vantaggio » per dub- 
bio, che fi come il noftro Egialo mi 
ha refo fuo auverfario, così io non 
ti renda auverfario mio. 
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Senza nofiro ìncommodo botiamo far 
di meno delle cofe fuptrfiue. \ 

1 beni della Torturi* non ti arricchifcò* 
no punto. 

Tarla contro le fpeje ecceffivè . 

ha fola *virth ti rende beati. 

Vna tofa t attiva non può mai produr- 
ne vna buona 

Se le ficchete fi pojfono chiamar beni. 



O' naufragato prima d* 
entrar in Nave : Non 
ti dico come ciò fia ac- 
caduto > affinchè tu non 
creda, che etiamdio que- 
llo habbi ad efler pofto 
tri. i patadoflì Stoici , che ncfflino 
de* quali fia falfo > ne tanto ftrava- 
gante, quanto à prima vifta raflem 
bra , te Io proverò > quando vorrai, 
anzi quand'anche tu non volcfli • In 
unto,, ti dirò , che quefto viaggio mi 

hà 
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hi fatto conofccrc quante cofe hab» 
biamo di fuperflue , c quanto facil- 
mente polliamo, indotti dalla ragione, 
ftar feiiza quelle delle quali fc per 
neceffità reftiamo privi, nè pure s* ac- 
corgiamo che ci fiano ftate involate» 
Sono due giorni , che ftìamo qui aU 
legrilfimamente Mafliminomìogran- 
d'amicO, & io* non tron più fervi di 
quello pofla infieme con noi capire 
un fol Cocchio > e fenfc* altro baga- 
glio che quello, che havevamo adof- 
fo. Il mataraz^o è diftefo in tetra , 
ed io fio diftefo fopra di effo . Di due 
mantelli > uno ferve di Lenzuolo , 
l'altro di coperta * Il noftro pranfo 
è parchiffimo , nè fi ricerca gran tem- 
po per prepararlo 5 mai ftòfenza fic- 
chi fecchi , mai fenza libri. EgJioo, 
fe ho del pane, fervono di vivande; 
fe non ne ho» fervono di pane . Edi 
fanno > che per me ogni giorno (la 
Vanno nuovo, il quale io rendo prof- 
pero, e felice con le meditatigli vir- 
tuofe > e con la grandezza dell'ani* 
mo , il quale non è mai più grande $ 
che quando hi pofte da parte le cofe, 
che non fono fue , e fi è refo da fc 

ùttCo tranquillo col non temer cofa 

alcun. 1, 



jio LE LETTERE 
alcuna , e ricco col non dcfiderar nul- 
la . Il Cocchio , con cui fon venuto 
qui è come un Carro da Contadino : 
Le Mule , che lo ftrafeinano 4an co- 
nofeere d'clfer vive , folamentc per* 
che caminano j ed il mulattiere fc ne 
và fcalzo , non per caldo , mi per 
povertà . Appena fofFro che fi creda, 
che quefto Carro fia mio. Dura an- 
cora in me quella perverfa vergogna, 
che s 9 hà nel fare una cofa honefta » 
che al volgo non fembra tale. Quan- 
te volte che ci troviamo in qualche 
compagnia meglio all'ordine , mi ver- 
gogno , fe ben contro mia voglia > 
iichc è argomento che quefte cofe , 
che approvo , c lodo non han per 
anche in me fede ferma , ed immobi- 
le . Chi fi vergogna d'effer in un 
Carro fordido , fi glorierà d'elTcr in 



co profitto , mentre non per anche 
ardifeo palefare la frugalità mia , ]ef- 
fendo ancora in pena di ciò , che i 
viandanti di me diranno . Contra le 
opinioni di tutti gli hu omini fi do- 
rerebbe parlare nel feguente modo: 
Oh poveri voi , fletè pazzi $ vi in- 
gannate j ammirate le cofe fuperflue, 



uno di 




cnon 
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e non ftimatc alcuno per quello, ch'è 
fuo. Quando poi fi tratta dell* entrar 
te, voi Ragionati diligentiflimi , for- 
mate debitori tutti coloro.; -a" quali 
havete da impreftar denari, ò con- 
ferir beneficii , mentre mettete an- 
che quefti in conto di fpefe , edite 
tra voi ftefll: Egli ben sì poffiede ric- 
chezze grandi , ma ha molti debi- 
ti : Ha una bella Cafa , ma è fabbri- 
cata cogl'altrui denari : Egli hi vn*- 
equipaggio, che nefliino lo rendereb- 
be in poco tempo cosi numcrofo , 
ma non paga i fuoi debili. Se Ai pa- 
gafle , nulla gli fopràvanz^rfbbe • 
Dovereftc far lo fte(To anché>neHe al- 
tre cofe , cfaminar cioè diligente- 
mente, quanto ogn'uno habbia t di 
proprio . Tu credi che quel tale ila 
ricco, perche èfervito anche per viag- 
gio con fupelletili d'oro , rperchc hà 
beni in tutte le Provincie j perche ri- 
volge un gran libro di conti,/ perche*" 
pomede tanti campi vicino alfa Cit- 
tà • quanti ne poflederebbe : ct>n in- 
vidia ne luoghi incolti deUa Puglia, 
c quand' anche tu diceffi; ch'egli ppf- 
fiede tutte le cofe , egli è povero . 
Perche ? perche è debitore. Di quan- 
do III. F to? 
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taf (dirai tu.) Di tutte le cofe , fc 
però tu non crederti, che vi foflc dif- 
ferenza dal prender ad impreftido 
dail'huomo y ò pure dalla Fortuna. 
A che fervono quefte Mule grafie , e 
tutte di un Mantello? A che quefte 
Letiche intagliate/ 

- inftrati ofiro alipedts, fi- 

ftifqtig t*feti$. 
. Aurea pftoribus demijfa monili* 
fendent. 

TeSti auro , fulvurn mandunt fub 
dentibus aurum. 
Quefte cofe non poflbno rendermi- j 
gl'iorc , nè il Padrone » nè la Mula • 
Marco Catone ( la nafeita del quale 
fu per verità altrettanto giovevole al- | 
la Republica quanto quella di Scipio- j 
ne « mentre l'uno di cfli fece guerra I 
à i noftri nemici , l'altro ì i vitii ) 
cavalcava un Cavallo di vii prezzo , I 
fopra il quale caricava anche la fua 
valigge, con dentrovi le cofeneceP* 
farie per il viaggio . Oh quanto bra- 
merei che lo incontrale qualchcd'uno 
di quei sfoggiato» di hoggidì » che 
vanno per la ftrada con un gran fc* 
guito > con t Corrieri , e Nu- 
midi , che precedendolo foilevano 

molta 
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mólta polvere l Qucfto, fenza dub- 
bio parerebbe più in ordine, e me* 
glio accompagnato di Marco tatone£ 
e pure fe ben tra quei pompofi ap- 
parati i ad ogni modo Ci trova in 
un ftato tale > che non *à à chi noi* 
leggiarfi* feà i Gladiatori > ò à i Bc- 
ftiarii * Oh quanto 'grande era l'ho- 
nore del fecolo> quando ad un Ge- 
nerale di Armata, ad Un Trionfale, 
ad un Cenfore ( e quel eh' è fopra 
•ogn'altra tofa ) ad un Catone bada- 
va un Tolo Cavallo > ma nè anche 
tutto intiero ! impcrciochc il Cavallo 



Tebbe à tutti gli altri Cavalli , fc 
ben generofi> e nòbili quel folo, dis- 
erà Grigliato dallo fldTo Catone ? 
Veggo bene , che intorno à quella 
materia non vi farà altro fine , che 
quello , che mi farò à me fteflb % 
Qui dunque farò punto quanto à 
quefté cofe -, alle quali toìui, > che 
primo diede titolo d^imp^dimenti è 
predifTe che dovevan eflere quali ap- 
punto fono al prefentc % Hora VO- 
glio ancor addurti pòchiffimi de* no- 
Itti argomenti > che appartengono 
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alla virtù, la quale fofttntiamo, che 
bafti alla vita beata. Ciò, eh' è buo- 
no, fa buoni gl'huomini, impercio- 
che anche ciò, eh* è buono nell'arte 
Mufica , fa il Mufico : Le cofe cafua- 
li non fanno buono alcuno $ dun* 
que non fono buone. Contro quefto 
argomento i 'Peripatetici nella feguen- 
te forma iifpondono , per far ccno- 
icer falfa la noftra prima propofi- 
tione. Da ciò ( dicono J ch'è buono, 
per certo non fi fan buòni gli huomi- 
ni. Nella Mufica qualche co fa è buo- 
na, come il Flauto, ò la corda dell'- 
iftromento muficale, ò qualche orga- 
no accommodato all'ufo del canta- 
re , ad ogni mòdo nefluno di quefti 
fa il Mufico * A quello rifponderc- 
Xtxo , che non intendono come noi 
prendiamo quello , che diciamo efler 
buono al Mufico , impercioche non 
diciamo dò, che inftruifce il Mufico, 
ciò, che lo fa Mufico , loro par- 
lano , non dell' Arte , ma degPiftro- 
memi di e(Ta. Hora fc nell'Arte del- 
la Mufica vi è alcuna cofa di buono-, 
quefto certamente farà il Mufico. Mi 
te lo voglio dire ancora più chiaro* 
Ciòi ch'è buono nell'Arte delia Mu- 
la* * fica 
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fica hà due flgnificati 4 uno che gio- 
va all'Arte , l'altro all' effetto di eftà, 
Gl'iftromenti , i Flauti # gl'Organi, 
e le corde de'Muficali iftromenti ap- 
partengono all'effetto dell'Arte, norj 
all'Arte medefima j imperciochc uno 
è Mufico , fe ben non hà quefti iftro-» 
menti, mà forfè chenon può moftrar 
la fua feienza s > egli non li hi « Non 
così è nell'hudmo, impercioche quel 
medefimo , ch'è bfcne della vita, è 
anche fuoproprio. Ciò, dhepuòpof- 
federe qual fi fia più vile , ed abiet- 
to huomo del Mondo , non e buono: 
Hora le ricchezze foi>o poffcJute, e 
dal Ruffiano* « dal <3l ad iato re 5 dunque 
non fono buone , 'Replicano che- la : 
noftra propofitione è falfa , imperi 
ciò che anche nella Grammatica, e nel- 
la Medicina , ò nell'Arte Nautica , ve* 
diamo che i beni, che fpcttano ad 
effe, poffono effer poffedud da quat 
fi voglia huomo più vile. Mà quefte 
non fon Arti, che faccino profeflio- 
ilè di grandezza d'atoimo , non fono 
d'ordine eminente, nè difdegnanole 
cofe fortuite. La virtù è quella , che 
folleva l'huomo , e lo fà fqperiorc 
alle cofe 9 che riefeono care à mor-> 

F 3 talit 

» 

♦ 

tm ' 



LE LETTERE 
tali, nè ò troppo brama quelle <o-> 
, che fi chiamano beni , ò troppa 
tem,e quelle che fi. chiamano, mali 
Chclidone, uno degli Drudi di CJeo* 
patra fui grandemente ricco.. Se à no-. 
Aro t^mpo, vi ft* un tal Natale , di 
lingua altrettanto malignai quanto 
impura , nel pigliarli diletto con le 
femind ». e fk herede dì molti ed 
hebbe molti heredi % Che dunque ? 
diremo forfè ò che le ricchezze lo. 
jrefero, impuro o eh* egli refe impu-, 
tele ricchezze f le quali. cadono nck 
le mani di alcuni huomint , come 
appunto un denaro nella Cloaca , La 
▼irtù è fupcriore i quefte cofe , è 
ftimata per i{ fuo proprio, valore 
non. reputa buona, alcuna, di. quelle 
cofe » che poffbno fuccederc in qual 
li voglia maniera ^ La Medicina, eia. 
Nautica , non, prohibifee à fc ftefla , 
ed a' fuoi feguaci l'ammirar tali cofe. 
Colui» che non è buono. , può. non- 
dimeno effer Medico, può* ctìjtr Noe*, 
^hiero, puq effer Grammatico, tanto» 
guanto, può eflTer Quoco. . Non bi fo- 
gna annovera* tra gl'huomjni com* 
jnuni colui ^ ch^ poffiede cofe jion 
^Qpxmuni Tale ogn* uno c * cjuaPè 
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ciò , ch'egli poffiede* La corba e fil- 
mata à mifura di ciò t che v'è dea* 
tra , anzi ella vien data fopra mer- 
cato. Chi è quello, che metta alcun 
prezzo ad un Tacco pieno» fe non in 
quanto al denaro, che vi è dentro? 
Lo fteflb au viene à coloro, che poi*, 
(ledono ricchezze grandi , loro me* * 
defimi fono gl'acce fiorii , c le appen- 
dici di effe. Perche dunque Pini omo 
Savio è egli grande? Perche ha Min- 
ammo grande : E per confequenza è 
vero che ciòt ch'è poifediao da qual- 
sivoglia huomo de i più vili » non è 
bene. Per tanto non dirò ma i^j^yH ^ 
non ferui*4<rfotó fia cofa^uofaa, poi- 
ché ciò può accadere anche alla Ci- 
cala , anche al Pulke* Non dirò nè 
meno , che l'eflcr i*5Ì|^^^jtóÌI 
non haver alcuna molcftia fià còfa 
buona * mentre che cofa euvi nel 
Mondo di più oriolo dei verme ì 
Vuoi tu (apcrc da che cofa venga 
fatto il^ Savio ? palla ifteflà * dalla 
quale è fatta Dio % Quindi ecume- 
ne* che tu acconfenta , che in efla fi 
trovi qualche cofa di Divino ^ di ce~ 
lede di magnifico . Il bene non ca- 
de indifferentemente nelle mani di 
WM&> ^S^^f F 4: ■ tutti* .■ 
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tutti , nè acconfcntc di efler poffc. 
duto da, chi fi voglia . Oflcrva . 

Et quid qwque fcrat regio , & quid 

quoque rectifet. 
lìti fegetes , Ulti veniunt felicius <vha: j 
• Arborei fetus alibi , atque injujfa *vi- 
refeunt 

. Grammx . Nonne vide* , croceos ut 

Tmolus odores , 
India mittit ebur moliti [natura 

SabAif i 
At Chalybes nubi ferrum — ! 
Quefte fono diftribuitc in diverfe Re- 
gioni, per render neceflario tràmor* ! 
tali il commercio , per il bifogno,che 
uno hà delle cofe , che fi trovano nel 
paefe dell'altro . Anche il fommobdtf 
hà la Tua propria fede j egli non nafee 
dov'è l'avorio, nè do ve è il ferro. Vuoi • 
tu fapere quale fia il luogo dov'egli ftà? 
Egli ftà nelPanimo , il quale fe non è 
puro, e fanto, non è capace di allog- 
giar Dio . Una cofa buona non può -: 
xnai efler prodotta da una cattiva : Y 
Hora le ricchezze fono prodotte dall' r 
Avaritia j dunque non fono buojie. 
Negano i Peripatetici , che il bene 
non poffa efler prodotto dal male , 

imperciochc dal facrijegio* e dal fur« 

to 
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to proviene il denaro , nulladimcno 
& il facrilegio , & il furto è male , 
ma però in quanto , che partorire 
più male , che bene , imperciochc 
egli dà guadagno , mà con fpavea- 
to , con anfietà , c con tormenti , e 
d'animo i e di corpo. Chiunque dice 
quefto , conviene , che per neceflirà 
acconfenta, che come il facrilegio è 
male , perche cagiona molti mali „ 
così egli fia anche in qualche par- 
te bene , perche cagiona qualche 
cofa di buono } del che, che cofa 
può farfi di pia portentofo ? Quan- 
tunque fi fiamo totalmente perfua- 
fi , che il facrilegio , il furto , e 
l'adulterio fiano tenuti per beni , 
quanti non fi vergognano di rub- 
bare? quanti fi vantano di cflcradul- 
tcri ? poiché i piccioli facrilegi fi 
punifeono , mà i grandi fi portano 
in trionfo . In oltre fc è vero, che 
il facrilegio fia onninamente in qual- 
che parte buono , egli fari anche 
honefto , c fi dirà fatto rettamente, 
mentre è un'attione noftrat ilche è 
un* aflurdo tanto grande , che non 
può capire ncll* immagtnatione, nè 
anche de i più perfidi»* Dunque i bc~. 
* F y ni 
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dì non poflbno nafcci; d*l male, men-v 
* tgc fc^vcrp (come dicono) che il fa- 
Criicgio, fia. cofk mala , (blamente 
perche apporta molti mali ^ fc farà ri- 
mefTa la pena *, che marita, chi i'hà 
commeflb ,e s'egK farit, afficutato da 
qualunque timore , che polla havp^ 
te , A il, factilegio fari intieramente 
fcuon<* NalUtbmeno il maggiore di 
tutu i lupplicn delle iceleraggini , in 
effe medefòne confile >. Prendi erro-» 

; fe credi : k ce cile afpettU 
no di efler punite con la prigione , ò, 
pure col patibolo y fono punite, fubi r 
to , che fono commefle, anzi nel pun- 
to ifteflb , che ft cpmpiettpnft:^Per 
tanto il bene non nafee dal. male, co- 
me appunto il Fico, non nafee dalJt- 
Olivo le cofe che nafeono fono fimi- 
li alla fc mente, ne i. beni, mai p odo- 
no degenerare.:. Sicomc Phoneftctnon, 
nafee dal tprpe,. così nè^ anche il bene 
jnafee d^Iìiialcs l'honefto,Sc ilbuono 
c fi* e n do una cofa medefuna^. Alcuni 
«fe* noftri Stoici, contro queft^argo^ 
menta, così rifondono : furiamoci , 
che il denaro fia buono , venga da 
«|ual luogo fi voglia $ ad ogni; modo 
pèiè; il denaro non vitac dai facrile- 
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gu>, quantunque egli dal facrilegio fi 
prenda- Tu lo- intenderai meglio nel- 
la forma ,, che ti dirò «. In un mede- 
fimo Vafe v* è dell'oro, e vi è una 
Vipera,, fe leverai Toro del Vafe » 
quantunque là dentro vi fia la Vipera», 
non per quefta il Vaie dal' oro» per- 
che v* e la Vipera jh ma ha vendo Poro , 
eia Vipera dà l'oro * Della ftefla ma- 
niera, dal faelilcgio nafte il guada- 
gno , ; non perche it ftcriiegio fia 
turpe e federato, ma perche dà il 
guadagno t Sicome in quel Vafe, la 
Vipera è cola, mala * non V oro» che 
ftà con la Vipera ? cosi nel facrilegio? 
è male la fedir aggine , non il gua- 
dagno. A quefto fi replica da i Pe- 
ripatetici » che la conditi on e dell* 
una fl c dell' altrui è differentiflima „ 
lo ^ofTa toglier \ 9 oro fenza la Vi* 
pera* qui non polfo fenza. il facrile- 
gio far il guadagno : Qu£fto> giia- 



raggtne » ma mefcolato con eflTa -, 
Hon è buona quella cofa » volendo 
confeguire la quale , calchiamo ia 
malti mali: Hora mentre vogliamo, 
confeguire le ricchezze cachiamo ia 
molti mali, dunque k ricchezze non. 

E A fono. 
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fono cofa buona. Ducfignificatif di- 
ce il Peripatetico ) ha la voftra prò- 
pofnionc : Uno è, mentre vogliamo 
confeguire ricchezze, calchiamo in 
molti mali , ma cafehiamo in molti 
mali anche» quando vogliamoconfc- 
guir la virtù 3 impcrcioche qualched* 
uno mentre naviga per andar àftudia- 
re in qualche Paefe fece naufragio , 
òpure è ftato prefo da Corfari • L'- 
altro fignificato è il feguente: Quella 
cofa t per l'acquifto della quale calchia- 
mo in mali, non pviò dirfi buona . 
Da quefta propofitionc non fegue , 
che per caufa delle ricchezze , ò dei' 
piaceri cafehiamo nei mali, ò purefe* 
per caufa delle ricchezze cafehiamo in 
molti mali, le ricchezze* nonfolonon 
fono cofa buona , ma anzi fono, cofa 
mala. Ma voi dite folamente, ch'el- 
le non fono cofa buona • Oltre di ciò * 
(dice il Peripatetieo) concedete , che 
le ricchezze fono buone per qualche 
ufo, mentre le annoverate tra i com- 
modi . Ma per la medefima ragione 
-jtton faranno ne anche commodi , im- 
percioche per caufa di effe ci convlen 
foffiure molti incommodi. A ; quefta 
cofc ,, alcuni de'noftii rifpondonoco* 
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sì: Voi, che attribuite alle ricchezze 
gl J incommodi , ficte in errore 5 jellc 
non offendono alcuno , fe habbiamo 
dei male , egli proviene ò dalla uo- 
Ata pazzia , ò pure dall' altrui ncqui- 
tia 1 come appunto la fpada non am- 
mazza alcuno , ma £ inftromenro dell' 
uccifore. Se per cagione delle ricchez- 
ze ti vien fatto del male, non perciò 
deve diri! , che le ricchezze ti faccino 
male. Poffidonio ( à parer mio ) di- 
chiara meglio , dicendo, che le rictte* 
WL: fono la caufa de i mali, non per* 
che effe ne faccino ; alcuno , mà per- 
che provocano gii altri à farne • Im- 
percioche altra è la. caufa efficien- 
te , la quale è rteceffàrio , che ap- 
porti fubito danno > altra è.Ja pre- 
cedente : Le ricchezze hanno la 
caufa precedente : Elle gonfiano gli 
animi , partoriscono la fuperbia , at- 
traggono l' invidia , e ci acciecano - 
di tal maniera , che quantunque la 
fama di haverneci pregiudichi tal* ho- 
ra » ad ogni modo fe ne compiaccia* 
mo. Hora è convenevole, che le co- 
fe buone fìano immuni da qua! fi (la 
colpa: Sono pure > non corrompono 
gli animi* non li agitano , ne li tur- 
bano 
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hano hen si li innalzano ,.. e dilata* 
uà, mi fcnza gonfiarli* Quelle eofe, 
che fona veramente beni ci danna 
colaggio j le ricchezze ci danno au- 
dacia . Quelle cofè t4 che fono vera- 
piente beni j danno grandezza d* ani* 
11103 le ricchezze danno infolcnza • 
Hora T iafolema non è altro che una 
falfa apparenza di grandezza.. Inque- 
fta maniera ( dirai tìi | le ricchezze 
,non, folamente non fono beni , mi 
^Anzi fono mali. Sarebbono mali, fe 
per fc fteffenuoceflcro. fe(come*dUP 
ix ) haveflero là caufa efficiente: H<*-- 
ra hanno la precedente, la quale noa 
folamente provoca gì* animi K ma li 

a t tra he etiamdio .. Impcrcioche rao.- 

fttano^ una certa, apparenza di. bene 
vcriffimi'e^ e credibile a molti*. An- 
che la virta ha la caufa precedente alL* 
invidia,, impcrcioche molti fono in- 
vidiati, per h lor virtù , molti per la. 
loro giuftitia 3 ma ella per fc fteflk 
non. hi qneffct t ne veriffimile caufa ;. 
Mentre per il contrario , la virtìt rap- 
prefenttagranimi degli huomini quel* 
la fpecic più verifìmilc , la q*alc ce-* 
cita in tflì V amore * c V ami&iratio^ 
pr-w Poffidonio dice, che fi doverci** 
1 * • „ bc 
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fc< argomentar cosu QiteBccQfc>ch* 
noa danno nè grand czxa d f animo ,.nè 
fiducia ,, nè ficurezza, non fona be- 
ni: Le ricchezze > 4 la fanfcà , e le al- 
tre firaili.non fanno nefluna di quelle 
cofe j dunque non fojo beni,. Egli 
riqforza. ancora queftT argomento, nei 
fegùten te ixioldp * Quelle cofe , che non, 
danno nè grandezza di. animo, ne fi-, 
ducia > nèi ficurczza , ma anzi vi fan- 
no nafeere V infolenza , 1* orgoglio e, 

arroganza x , fono mali •< H&ra io. - 
qVcftc Dama fpinti dalie cofe cafuaJi y 
dunque non fona beni ^ Per. quefta 
mc4cfinia.ragioiic( f dic^rffli) non fo- 
uo neanche commodi*. Altra èia con- 
ditione de \ commodi, altra quella dei 
beni Commodo èquello^chc recapiti 
inile che moieftia : Il bene deve effe* 
puro*, c non baver in fe cpfa alcuna,/ 
che. pofla* far ; male ... No» e buona 
quella. cafà che più giova *.mà quel- 
li che foto mente giova . Per quello il 
„o--— 7 ^5 5? appartiene anche agli. 
c ort**2*^ ^ n ci>e agli buominfcìttipcf-» 
afi*&^ ' c hc pazzia Adunqju^può- 
fetti > * * fcpl* t0 ^ cco incommodo ». 
c (fer " ^j-iipato cpmmodo per 
mi vi** h à in Te di più .. Il.bene & 

guelfe chf 
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appartiene al folo huomo favio, c 
deve efler inviolabile , e lincerò . 
Habbi pure coraggio , poiché ti refta 
un fol nodo da feioglierc , mà egli è 
forttffimo* Dalle cofe cattive non pof- 
} fono nafeer l^buone j da molte po- 

vertà nafeono le ricchezze , dunque 
le ricchezze non fono beni . Quefto è 
un'argomento, che non è confcfTato 
dagli Stoici. Li Peripatetici lo fingo-* 
no , e lo fciolgono ancora ; Ma Pof- 
fidonio dice, che quefto foffiftico ar- 
gomento è flato abitato in tutte le 
Icole de* Dialettici , e confutato da 
Àntipatro nel feguente modo : La 
coverta è detta povertà, non per po- 
tinone, ma per detrattone : ò pure 
(come diflero gli Antichi )per pri va- 
ttene. I Greci dicono Kctra rftmp* 
non perche habbia, ma perche non 
hi . Per tanto di molte cofe vuote 
non li può empir cofa alcuna : Le ri* 
chezze fono prodotte da molte cofe r 
non da molte povertà ; Tu prendi la 
parola di povertà in fenfo diverfo da 
quello fi conviene » Povertà è , non 
quella che poche cofe proffiéde , ma 
quella , che non ne poffiede molte : 
Dunque un* huomo fi dice povero , 
S non 



by Google 



DI SENECA. jj? 
non per quello, che ha, nù per quel- 
lo, che gli manca. Micfprimerei più 
facilmente, fe vi fofle un vocabolo 
latino , che fignificalTe a'TjnapZJdL . 
Quefto è il nome , che Antipatro af- 
fegna alla povertà . Io per me non sò 
vedere, che la povertà altro fia, che 
il pofTeder poche cofe . Quando ha- 
veremo più commodo, djfputeremo, 
quale fia la foftanza delle ricchezze, 
e della povertà, ed all'hora riflette- 
remo etiamdio fe fia meglio raddol- 
cire la povertà, e togliere la fupcr- 
bia alle ricchezze 3 che contender del- 
le parole, quafi che delle cofe fifofTe 
già deliberato . Figuriamoci d* elTer 
chiamati in qualche ÀfTemblea, e che 
fi tratti di far una legge, che prohi- 
bifea le ricchezze 5 con quefti argo- 
menti fiamo noi per perfuadere , ò 
per difTuadere ì haveremo noi con 
quefti à far che il popolo Romano ri- 
cerchi, e lodi la povertà, come fonda- 
mento , e caufa principale dei fuo 
Impero/ 1 eh* egli tema delle fue pro- 
prie ricchezze ? eh' ci fi fouvenga , 
che le ha trovate appreflb i popoli , 
che ha vinti? che per caufa di quefte 
fi fono impctuofamente introdotti in 

una 
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una Città fantifllma » e moderatiti!- 
ma i brogli % e le prodigalità, ed i tu- 
multi? che fi fà troppo pompofa ino- 
ltra delle fpogiie delle nemiche gcn- 
ti ? che ciò che un popolo folo hà 
tolto à tutti i popoli , più facilmente 
tutti i popoli lo potran togliere ad un 
popola folo t ET meglio perfuader 
cjucfte cofe t ed efpugnar le patii oni, 
the circonfcriverlc ..Se potiamo par- 
liamo più coraggiofamente , fc nò 
parliamo più apertamente. 
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txxxvui. 

Z.*.TihfofiA. merita il titolo, di fetenza 
liberale ^ perche fa // huomo, libero . 

La Filofofia ci fortifica, contro il. vitto,' * 
contro i dardi della Fortuna . 

Qhe vi f>no f quattro forti di fetenze li- 
berali. 

La Filofofia ci conduce su la flrada 

della virtù • 
Tutte le cofe fono di ff ut abili .. 





|I£ defideri fapcrc quale 
fìa lamia opinione cir- 
ca le arti liberali . 
N,on fò. cafo* ne anno- 
vero tra, i beni» alcuna 
di quclje cofe, chehan 
per Oggetto, il guadagno. . Sona arti 
ijiQrqen,ajrie , che ri.qfcono. utili fe di- 
fpongono. l' ingegno , mà non,, fc lo 
tengono totalmente occupato * Ed in, 

fatti 
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fatti non dobbiamo attender allo Au- 
dio di effe , fe non quando V animo 
non può far alcuna cofa di meglio . 
Elle fono noftri primi ammaeftramen- 
ti. non opere. Tu ben conofei, che 
fono chiamate liberali , perche fon de- 
grte di un' huomo libero . Nel refto 
un folo è quello ftudio, che può cer- 
tamente chiamarfi liberale, cioè quel- 
lo, che fà 1* huomo libero, e quello 
è lo ftudio della Sapienza, fublime i 
forte , magnanimo , gì* altri fono di 
poco rilevo, e puerili. Com'èpofli- 
bile . che tu ti perfuada , che in effe 
fi trovi cofa alcuna di buono , fe v#- 
di che coloro , che ne fan profefilo- 
jie, fono i più infami , ed i più fee- 
lerati di tutti ali buonimi/* Nondob» 
biamo impararle, mà doverelìimoha- 
verle imparate. Alcuni hanno credu- 
to, che circa le arti liberali fi doveffe 
disputare fe faceffero T huomo da be- 
ne. Tanto è lontano , che prometta- 
no la feienza di quefta cofa , quanto { 
che ne meno yi afpirano. Il Gramma- 
tico s' impiega nel ben teffer un di- 
feorfo , e s' egli fi vuol dilatar di van- 
taggi 0 * procura di haver cognitionc 
delle hiftorie* mà quando arriva fino 
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àfarverfi, può dirfì, eh' egli è al ter- 
mine della fua Carriera , e che non 
può inoltrarli di più . Quale di quel- 
ite cofe laftrica là ftrada alla virtìi ? 
Forfè 1' efpofitione delle fi Ila b e , la 
fcclta delle parole , la memòria delle 
favole , e la regola , e mifura de i 
verfi ì Quale di quelle diminuire il 
timore , toglie la eujpidità , pon fre- 
no alla libidine ? Paflìamo alla Geo- 
metria , & alla Mufica $ nulla trove- 
rai appreflb di effe, che levi il teme* 
re , che levi il defiderare , le quali 
cofe chi non sa , indarno sì tutte le 
altre; Hora bifogna vedere fei Gram- 
matici, i Geometri , ed i Mufici in- 
gegnano la virtù ò nò; fe non l'infc* 
gnano , per certo nèmen la danno, fc 
la infegnano, fono Filofofi. Vuoi tu 
vedere quanto fia vero , che coftoro 
non fono per infegnar la virtù? Guar- 
da qnanto le lor profeflioni fiano tri 
fe fteflc diffimili : E pur egli è certo , 
che farebbero fimili fc infegnafleró 
una medefima cofa , Se però non ti 
danno à credere, chéTIomerofia fla- 
to Filofofo, ilche è ridicolo, mentre 
imedefimi argomenti , con li quali 
lo provano, concludono incontrario: 
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Impcrcioche bora lo fanno Stoico V 
trhc non approva altro , <che la virtù , 
xhc difdegna le voluttà > c che non 
può *fler diftratto dall' honcfto ne an- 
che con lepromefle dell'immortalità : 
Hora Epicoreo , <hc loda lo flato di 
una Città pacifica , gli liabitanti del- 
la quale vìvono tra i Conviti i e tri 
i canti : Hora Peripatetico che induce 
tre generi di beni : Hora Accademi- 
co, che ftà fcnjprc su 1* incertezze * 
Chiaramente appare* eh' egli nonfia 
di alcuna 3i quelle Sette > perche di- 
cono , che lo è di tutte , «fleiido clic 
tra fc fteiTe incompatibili^ Àcconfen- 
tiamo loto «he Homero fia flato Filo- 
fofo. Certamente egli lo f ìi prima , 
<he havclTc cognitionc de' verfi: Dun- 
que impariamo quelle cofe, che fe- 
cero Savio Homero . Hora il cercar fc 
Hoiwero fia flato più vecchio » chcHe- 
fiodo* non fi più à propófito » che il 
fapere fé Hccuba farà ftata più giovi- 
ne d* Elena, ^e la cagione , per la qua- 
le divento così pTefto vecchia é Che 
credi luf die* io) che importi il cercar 
gl'anni di Patroclo, e di Achille? Non 
fareflimo noi più faggi fe > più tofto 
che cercar dove Ulitfe habbia errato» 

p rocu- 
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procura/fimo di metter fine agi' errori 
noftrif Non habbiamo tempo di fen- 
tir à disputare s 9 egli habbia corfo 
tanti pencoli tra Italia, e Sicilia, ò 
pure in Paefià noi ignoti j Impercio- 
che in così riftretto fpatio era impof- 
fibile eh' egli crrafle sì lungamente » 
Le tempefte dell'animo quotidiana* 
mente ci travagliano, e la nequitia 
noftra ci fpinge in tutti i mali di 
Uliffc: Non manca bellezza, che al* 
letti i noiiri occhi; non mancano ne* 
mici: Quindi i Moftri crudeli, e fiti- 
bondi dei fanguc humano 5 quindi le 
infidiofe lufinghe degli orecchii^qu in- 
di i naufragi • e tante varietà di ma- 
li* In regnami la maniera d'amarla 
Patria, la moglie , il Padre ; il mo- 
do, con cui io babbi à navigar àque- 
ile cofe cotanto honefte , ancorché 
haveffi da far naufragio. A che cer- 
chi tu fc Penelope fia ftata impudici 
da vero , ò pure fc, ha ingannato H 
fuo Secolo , e s* ella prima che fap cf* 
fc, che colui che vedeva » fofTciUlif* 
ir, habbia, fofpettato , eh* ei foflfc 
«Tcffo* Infegnami cofa fia pudicitia, 
e quanta virtù in efla fi trovi , s* ella 
fia collocata nel corpo , 0 pure n di' 

ani- 
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animo* Hora paflbalMufico. Tu m f 
infcgni in che modo fi accordino tra 
di loro le voci acute, e gravi, in che 
maniera fi accordino le corde , che 
rendono fuono difeorde . Infegnami 
più tofto qual regola ho da tenere , 
perche il mio animo fi accordi feco 
medefimo , e perche i miei configli 
non fieno trà di loro difercpanti Tu 
mi moftri quali fieno i modi flebili $ 
inoltrami più tofto il modo di non 
render voci flebili nelle auverfità . 
li Geometra m' infegna à mifurar le 
pofleflioni , che ni* infegni più tofto 
il modo di mifurar quanto bafti all' 
huomo. L'Aritmetica infegna à nu- 
merare , & far che le dita fervano d* 
iftromenti zlt avaritia 5 che più tofto 
m* infegni , che quefti conti nulla fan- 
no al propofito noftro ; Che non fia 
più fcJicé quel tale , le di cui entrate 
fiancano coloro , che han V incom- 
benza di farne le ricevute j anzi quan- 
te cofe fuperflue poffieda colui , che 
farebbe infclieilfimo fc fotte aftretto 
à tener lui il conto delle fue rendite • 
Che mi giova il faper divider in par- 
ti un piccìo 1 campo di terra , fc non 
à© far divifione con mio fratello ? Che 

gio- 
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giova raccoglier fottilmentc i piedi di 
un campo di terra, ed anche ilcono- 
£cerc fc 1* agrimenforc mi hà in alcu- 
na parte ingannato , fc un vicino po- 
tente» e che mi ufurpa qualche cofa 
del mio, mi rende melanconico ? Tu 
m" infegni di non perder alcuna por. 
rione de* mici beni, mà voglio impa- 
rare ih che modo io li pofla perder 
tutti fenza punto attriftarmi . Mi (di- 
rai tu ) vengo fpogliato di quella pok 
fefUone , che fu di mio Padre , e di 
mio Avo, E che ? Dimmi un poco , 
prima di tuo Avo chi n'hebbe il pof- 
fèftb/ Mi puoi tu forfè dire non da 
qual huomo , mà da qual popolo el- 
la fia ftata poffeduta ì Tu non fei en- 
trato in quefta poffefliane come Pa* 
drone, mà come Colono. Di chi fei 
tu Colono ì Se la fortuna feconda i 
tuoi voti , lo fei dtl tuo herede . Li 
Giurifconfulti negano» che qual fi fia 
cofa, eh* è publica , pofTa e(Ter con- 
vertita in ufo particolare : Ciò che 
pofliedi è putJlico, & à difpofitione 
del genere humano , Oh egregia ar- 
te! Tu faimifurar le cofe rotonde , 
e ridur in quadrato qualfivoglia for- 
ma , che ti fia data : Hai cognitionc 
Tomo Uh G del- 
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iella diftànza , che vi è dall' una all' 
altra delle Stelle , ne vi è alcuna co- 
fa , che tu non pofTa mifurare . Gii 
che fei così valorofo Maeftro , mifu- 
ra un poco l'animo dell' huomo , di 
quanto egli fia grande, quanto egli 
fia picciolo. Tu fai quale (la la linea 
retta , mi quefto à che ti ferve, fc 
non fai che cofa nella vita fia ret- 
ta ? Hora vengo à colui , che fi 
vanta di haver notitia delle .cofe 
cclcfli. 

Frigida Saturni qub fife Stella rece- 
pì* > 

Qhos ignis Cèti Cy limiti s erret in 
orbe. ~ 
A che mi fervirà quefta feienza ? à 
farmi cfler in «gitatione, quando Sa* 
turno, c r Marre faranno oppofti , ò 
pure quando Mercurio tramonterà al- 
la vifta di Saturno? Imparerò più to- 
rto, <he quefti , ovunque fiano , fo- 
no propiti i , riè ponno cambiar/i . 11 
con t in uo ordine dc J Fati , >& un corfo 
inevitabile li conduce : Le loro rivo- 
! utioni fono determinate, producono , 
ò dimoftrano gli auvenimenti di tut- 
to ciò , che fi fk quaggiù . Mà fia $ 
che producano tutto oò , che fucce- 

xde, 



DI SENECA. 147 

de» à che fcrvirà haver notitia di una 
cofa, eh' è immutabile ì ò pure fia, 
che lo dimoftrino, à che giova il pre- 
vedere ciò » che non può evitarti t 
Sia, che fappi * ò non fappi quefte 
cofe, ad ogni modo hanno da fuc- 
<edere. 

Si 'vero Solem ad rapidum , StelUf- 
que fequentes - „ ■ 

Ordine refpicias , numquam te cra- 
ftinafallet x 

Bora , nee infidiis no&is capi ere Se* 

A baftanza , Se abondantemente è 
provifto, perche io foffi ficuro da in* 
fidie . Non può forfè ingannarmi il 
giorno di dimani ?• Certo che sì , 
mentre fiamo ingannati quando ci ac- 
cade qualche cofa , che noti fapeva~ 
ino» che ci doveile arrivare* Non sò 
quel che habbia da cfTcrc, mà sò be- 
ne quel che può farfi. Per quefto non 
difpererò di cofa alcuna : Son difpo- 
ilo a tutto ciò » *he può fuccedere : 
Se qualchcd'una di quelle dilgitetie » 
che poflbno accadere ini è rimeflfa , 
ne ho piacere. Quando pa(Ta un 1 ho- 
ra, eh' io non habbi qualche aflalto, 
icfto ingannato; mà ne anche in que- 

G z fto 
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Ho modo refto ingannato , impercio* 
che ficome sò che tutte le cofe pollo- 
no fuccedcrc , così sò anche che non 
accadera tutto ciò, che può accadere. 
Afpetto ben sì le cofe profperc, mi 
fon* anche preparato alleauverfe . Se 1 
ho delle opinioni particolari', con-* 
tiene che tu habbi patienza, poiché 
non poflb acconfentire di ammetter 
ne! numero delle arti liberali i Pit- 
tori, non più che i Stamani » i Ta- 
gliapietra , ò gli altri Miniftri dcllbf- 
io . Efdudo da quefte arti liberali , 
egualmente i Lottatori, e tutta quel- 
la feienfca , la quale ha bifogno (fo- 
glio, e di polvere, ò pure vi ammet- 
terò anche gli Profumieri , anche i 
Cuochi » e gli altri » che accommo- 
dano le lor induftrie à i noftri piacer 
ri. Imperciochc , dimmi ti prego , 
che cofa trovi tildi liberale in corto- 
to, che vomitano digiuni» i corpi de* 
jqualli fono in grada , e gli animi in 
magrezza» ed in pigritia.* Crediamo 
noi forfè » che quello fia uno ftudio 
liberale rifpetto alla noftra gioventù , 
la quale da noftri Antenati veniva 
efercitata in piedi à lanciar la Picca , 
à vibrar il dardo» à cavalcare, Sck 

- * ma. 
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maneggiar l'armi? Nulla infegnavano 
a* loro figliuoli , che bifognaffe impa- 
rar coricato. Ma ne quefte, ne quel- 
le infegnano, o alimentano la virtù. 
Ed in fatti , che giova il ben ma- 
neggiar un Cavallo , e moderar eoa 
la briglia il di lui corfo , e poi lafciar- 
fi trafportar dalle proprie sfrenatiflimc 
pallìoni ? Che giova il vincer molti 
alla lotta , Se à i pugni , & efler poi 
vinto dall'ira Che dunque ? L' arti 
liberali di nulla ci fervono ? Alle al- 
tre cofe giovano molto, mà nulla al- 
la virtù . Impercioche anche 1* arti 
mecanichc molto giovano agi* inftro- 
menti della vita » nulladimeno non 
appartengono alla virtù. Perche dun- 
que (dirai tu) facciamo imparar a 1 
noftri figliuoli V arti liberali ? Non 
perche elle poflano render virtuofì , 
mà perche preparano V animo à rice- 
vere la virtù. Sicome quella prima 
letteratura ( come dicevano gì" ami- 
chi ) con la quale s* iftruifcono dei 
primi clementi i fanciulli , non infe- 
gna r arti liberali, mà prepara il luo- 
go i dove poco doppo hanno da al- 
bergare j così r arti liberali non condu- 
cono r animo alla virtù, mà ve lo al* 
l. , Q 5 lefti- 
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leftifcono . Poflldonio dice , che vi 
fono quattro generi d'arti, cioè, le 
volgari , e fordide j lcgiocofc; le 
puerili i e le liberali . Le volgari ap* 
partengono ì gl'artigiani % fono ma* 
nuali, ed impiegate à provederc alle 
neceffitì della vita , in e(Tc non vi è 
apparenza alcuna di honore , né di 
virtù . Le giocofe fon quelle , che 
iiìiran à recar piacere à gli occhi, ed* 
alle orecchie . Tra quefte ponno an- 
noverar/i gì* Ingegneri, i quali inven- 
tano quelle machine, che forgonoda 
fe fteffe , e quei foffiti , che infenfi* 
bilmente s' innalzano. * & altre varie- 
tà , che forprcndono , ò difunendod 
le cofe, che erano attaccate infìcme * 
ò congiungendofi da per loro quelle, 
che erano dittanti, ò à poco à poco 
abballando^ quelle, eh* erano alte . 
Con quefte reftano attoniti gì* igno* 
ranti , che ammirano tutte le cofe 
improvife , perche non ne conofeo- 
no le caufe * Quelle arti * che da i 
Greci fono chiamate, s>xtA/W t e da 
i noftri fon chiamate liberali , fono 
puerili , & hanno folamente qualche 
fomiglianza con le liberali , Mi fo- 
no veramente liberali , anzi ( per dir 

co fa 
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cofa più vera) libere quelle fole, che 
hanper oggetto la virtù. Sicome( fa- 
rà detto da alcuno ) appartiene all' a- 
ninio qualche parte della Filofofia 
naturale , qualche parte della mora- 
le , qualche parte della rationalc $ co- 
si appunto tutte quefte arti liberali 
poffono trovar luogo nella Filofofia» 
Quando fi difeende alle queftioni na- 
turali , bifogna rimetterli alla Geo- 
metria. Dunque forfè ne fegue eh* 
ella fia parte di quella cofa , che gio- 
va? molte cofecigiovano, che però 
non fono parti di noi 5 anzi fe fofTc- 
ro parti, non gioverebbono. Il cibo 
è ajutodel corpo, ad ogni modo non 
è parte di effo . Il minifterio della 
Geometria ci ferve di qualche cofa . 
Ella è così neceflaria alla Filofofia , 
come il fabro lo è ad effa; mane 
quefto è parte della Geometria, ne 
quefto è pane della Filofofia • In. ol- 
tre l'una , c V altra hà i fuoi proprii 
fini; imperciochc l 1 huomo favio , e 
cerca, e conofee le caufe delle cofe 
naturali, delie quali il Geometra efa- 
mina, e calcola i numeri , e le mi- 
fure . 1/ huomo favio sa come fo- 
no compofti i corpi celefti , che foo 

G 4 za 
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za hanno, c di qual natura fono • Il 
Matematico raccoglie i corti 4 e ri- 
co r fi , e le oflfervationi , con le quali 
gli ftefli corpi cclefti afeendono , c 
difeendono, e fembrano alle voltcdi 
dar immobili , dico Sembrano , 
poiché realmente non ponno fermar- 
li .11 Savio sa la caufa della rappre- 
fentatione delle immagini dentro allo 
fp cechi o- Il Geometra può dire quan- 
ta dtftanza vi habbia ad e (Ter e dal 
corpo, all'immagine , c quale im- 
magine ciafeheduna forma di fpcc- 
chio è capace di rapprefentare. Il Fi- 
lofofo proverà, che il Sole è grande;: 
Il Matematico , che procede con una 
certa p ratti ca , & esercitati on e , sa 
efattamente quanVcgli h grande j c~ 
glrpcrò ricercherà, che prima f e gli 
concedi no alcuni principila ma none 
idi fua propria giurifdittione quell'ara 
te , che ha in altri il fuo fondamen» 
to. La Filofofia nulla ricerca ad alcu- 
no , ella fabrica (per così dire) il Tuo 
proprio Palagio fin da fondamenti * 
La Matematica ( per dir così ; è fu. 
perfrdaria , il fondo fù'l quale ella, 
fabrica non e fuo , prende da altri 
i principii, col beneficio de' quali di 
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v antaggio %' innoltra . S* ella da fe 
medefima pcrvcnifTc alla verità, s 1 el- 
la ipoteflc comprendere la natura di 
tutto il Mondo , dirci eh' ella foffe 
per giovar molto alle noftrc menti , 
le quali trattando le cofc celefti, cre- 
scono » è di là traggono qualch* uti- 
le. Con un fol mezo T animo arriva 
alla perfettionc, cioè, con la firicnza 
immutabile dei beni , e dei mali , 
la quale alla fola Filofofia fi convie* 
ne: Hora non v'è altra arte che def- 
fa , che s* informi dei beni » e dei ma* 
li . V incombenza fua è di circuire 
tutte le virtù. La Fortezza difprezza- 
tricc delle cofe , che fi han da teme- 
re, difdegna , provoca, e frange le 
terribili , e che impongono il giogo 
alla noftra libertà $ dimmi un poco è 
ella forfè corroborata dalle arti liber 
rali f. La Fede , bene fantiffimo del 
petto hùmano , non è a ft retta da al- 
cuna n e ceffi ti ad ingannare , nè è 
corrotta da Jqual fi fia premio. Ella 
dice , abbn/ggia, percuoti , ammaz- 
za > mai tradirò , mà quanto più il 
dolore 6 sforzerà. di penetrar, i fecre- 
ti mici , tanto più nell* intimo del 
mio petto li tenirò teliti , e nafeofti , 

O J So- 
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Spno forfè farti liberali , che poflà- 
rio far qucfti animi ? La Temperane 
za regna fopra le voluttà » odia , e 
difeaccia alcune di cfle > difpcnfa , c 
regola fotta una medi xitz con ve* 
niente alcune altre » nè iai fi anvi- 
cina ad efle * , Ce non pe qualch'altro 
riguardo.. Elias* che h >*.ù giufta mi* 
fura delle cofcr de fiderà ce è di pren- 
derne quante comporta la ragione * 
non* fati età • I/Humanità prohi- 
bifee di trffcr fuperbi verfo i com- 
pagni , né avari ; ella i; cortefe , e 
facile à. tutti in parole t iti fatti i 
Se in affetto * ella rifente. gli alrrui 
mali come fiioi proprii , e tanto più 
ama il fuo proprio bene , quan- 
to che può riufeir giovevole à qual- 
ched* uno : Hora dimmi di gratia » 
ratti liberali infegnano quefti. coftu- 
mi ? Non più che la (impliciti , e la 
raodeftia,. e la* fraga liti * e la parfì- 
moxua * non: più che la clemenza », Ja 
quale perdona all'altrui fangue come 
ai fua propriof^c $1 che l'huomanon. 
«le^rc ufer dell'huomo prodiga mente. 
Dice il Peripatetico , fc voi altri Stoi- 
ci dite» che fenza l'arti liberali non 
fi può pcrveàùc alla virtù , come al 
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prefente negate ch'elle conferilcano 
alia medefima f Perche ne anche fen- 
za il cibo fi perviene alla virtù « e 
pure il cibo ad efla non appartiene . 
Le legna, nulla conferifeono alla Na- 
ve, quantunque non fi faccia la Nave 
fenza legna», Non hai ( dic'io) occa- 

fione di credere , che alcuna cofa fi fac- 

eia con rajtito di ciò, fenza del quale 
non fi può fare . Si può anche dire , 
che fi può pervenire alla Sapienza 
fenza le arri liberali ; impeicioche 
quantunque fi debba imparar la vir- 
tù, ad ogni modo non è, chp s'im- 
pari col mezo di effe . X^rche dou* 
jrò io credere , che colui , che non sì 
. lettere, non ha'bbi à diventar huomo 
, fauio., fe la faviezza non confifte 
nelle lettere f Le cofe, non le parole 
fan l'huomo favio ; ne sò fe la me- 
moria, che non cerca alcun ajutofuo- j 
ri di fe flcffa, fia più certa dell'altra. 
La Sapienza è una cofa grande, e fpa- 
tiofa , non conviene aifegnarle luo- 
go imbarazzato . Si deve apprende- 
i re la cognitione delle cofe divine , e 
| delle humane , delle pallate , delle fu- 
~ ture , delie caduche, delle eterne , e 
del tempo , del qua! folo , guarda 
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quante cofe fi difputino . Primiera^- 
mente s'egli da fc fia qualche .cofa: 
Pofcia > fé vi Ha qualche cofa , che lo 
habbia preceduto: S'egli habbi havu- 
to principio nel mcdefimoiftante,che 
il Mondo : E fe , perche etiamdio 
avanti che vi foffe il Mondo vi era 
gualche cofa, v'èra anche il Tempo. 
♦Anche intorno all'animo vi fono in- . 
numerabili quettioni , cioè • d'onde 
tragga la fua orìgine j quale egli fia; 
quando cominci ad cflere 5 quanto 
tempo egli duri 5 fe palli da un luo- 
go all'altro ,■ e cambi i (per così dire} 
drdomiciiio , eflendo tranfmcflb itì 
più t e più forme di animali $ s'egli 
entri in un corpo folo e quando n*e- . 
fee, egli fi riduca in libertà , e vada 
feorrendo per PUniverfo $ s'egli fia - 
corpo, ò nò 5 che cofa doverà egli fa- , 
re, quando ha vera ceffato di operare 
col mezo de* corpi noftri ; in chemo- . 
do egli fi doverà fcrvire della propria 
libertà , quando fi farà liberato da > 
«quefta prigione 5 s'egli fi feorderà del- 
le cofe del Mondo , e fc doppo che 
farà ufeito dal corpo, ed haverà fatta 
la fua ritirata nel Cielo , cominci erà 
all'bora à conofeer (t fteffo , Prendi . . 
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tjual parte vuoi delle cofe humane » 
c divine» ti fiancherai nella gran co- 
pia di quelle , che s'hanno da inve- 
ftigarc » e da apprendere . Affinchè 
quefte cofe, tante in numero , e co- 
sì grandi in qualità portino havere li- 
bero hofpitio , fi devon togliere dall', 
animo le fuperflue i La virtù non 
entrerà in luogo cotanto angufto . 
Una cofa grande ricerca un largo (pa- 
tio 5 conviene , che tutte le altre il 
difeaccino dal petto , e ch'egli redi ì 
di lei fola difpofitione . E 1 vero» che 
diletta Phaver cognitionc di molte 
arti » e perciò conviene ritener di ef- 
fe quant* è neceflario . Mà ftimerai 
tu che meriti riprensione colui , che 
compra delle cofe , che fono fuper- 
flue al fuo ufo » e fpiega in Cafa 
la pompa di pretiofi addobbi» e non 
crederai» che iia degno di rimpro- 
vero colui, ch'è occupato nella fu- 
perflua fupellettile delle lettere ? Il 
voler fapere più di quello bifogna è 
un genere d'intemperanza: E poi chi 
dubita che quefto ftudio dell'arti li- 
berali non renda gli huomini mole- 
Ili , verbofi » faftidiofi , e fuperbi» i 
quali non imparano le cofe neceffa^ 

rie, 
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rie , perche bau* imparato le fup«- 
flae ? Didimo Grammatico fcrifle 
quattro Qiila libri : miferabilc quel- 
lo fcfchc baveflc da leggere tante co- 
fefuperfluc . In queftitrattafi di qual 
Patria fu Homero : la quefli , qual 
fu la Vtfa Madre di £n*ai: Inqucfti 
(e An*<:r*o*itc fia viflTuto* più iibidi- 
jvofc» chc jibbri^co-: Ialqutfti fe Sa- 
fo fu j>ublica Mcrttrkcj- & altre cofe 
di niun momento , fe lì Tape Ile ro le 
quali» farebbe bene £èotdarfeie. Ho* 
n và »t n?ga » che la ; vita fia lun* 
gà. Ma anche quando arriverai à gli 
noftri Stoici 9 <m moftrerò che vi fo- 
no molte co fé , che li dourtbbono re- 

cklere, Cofta mokoitempo >; t mol- 
ta mpleftia dall'altrui orecchie i^ lo^ 
de feguente : Oh Che Huomo 
Letterato! Contenti amoci di que- 
ft'altro titolo più triviale : Oh Che 
Huomo J) a Bene l Adunque fari 
neccflTario > ch'io habbia da rivolger 
gli annali iti tutte le genti , e cercar 
chi fu il pómo , che ferivefle wG , 
contar fopra le dita , noa havendo 
cronologie • quanto intervallo vi fu 
tra Orfeo , & Homero * riconofeer 
le cenfure di Ariftarco, con le quali 

fegnò 
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fcgnò gli altrui verfì ^ c contornar la 
mia età tra le fillabc ? DouYò io ftar 
Tempre fiflfo nella polvere Geometri- 
ca ? E mi farò io tanto (cordato di 
quel precetto falutarc: Risparmia 
Xemp o/: Ancorché io fap*fl!quc- 
ftecofe , à che mi ferviranno t II 
Grammatico Appio, che fotto l'Im- 
pero, di Cajo Cefare girò tutta la Grfr 
eia v & honorato dai tutte le Città 
col nome di Homcro «. diceva che 
doppo che Homtro bàtteva finita 
Pana P e l'altra materia», cioè tOdifr 
fea , e l'Iliade j/haveva aggiunto aU 
la fua opera un principia.,, nel ^ual* 
era comprefà la guerra di Tcojà t 
per darne la prova , haveva ftudió* 
famente pofte nel primo verfo due 
lettere , che contenevano il numero 
de*fuoi libri. Conviene » che habbia 
cognitione di tali cofe , chi viiol fa- 
per molto Nc)n vuoi xifkttérr à 
quanto trm pio ti fia tolto , dall' infir- 
mità , quante, dall' occupano!* publi- 
ca » quanto- dalla privata Q quantq 
dalla quotidiana, quanto dal lònno. 
Mi Tur a la tua età > ella non è capace 
di tante cofe . Parlo deh' arti, libe- 
rali * Oh quante fuperfluità hanno, i 
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lUofofi , che non fono più in ufo! 
Difedero anch'elfi alle diftintioni del- 
le illlabc t & alle proprietà delle con- 
;iuntioni , e delle propofitioni , ed 
(ebbero invidia à i Grammatici, ed 
à i Geometri . Tutto ciò » eh' era di 
Ktiperfluo nell'arti di quelli lo trans* 
ferirono alla loro . Quindi e, che 
fann o più efattamente parlare » che 
vivere:. Senti quanto male cagioni ' 
la foverchia fottigliezza , e quanto 
ella fia infetta alla verità t Pitagora 
diceva che non vi è cofa alcuna > che 
non fi p offa difputare affermativa- 
mente, e jiegativamente,con tanta pro- 
babilità da una parte , quanto dall'- 
altra ; anzi diceva, che quefta iftefla 
propofitione è difputabile . Naufifane 
dice, che di quelle co fe, che femb ran'- 
effere, non ve n'è alcuna, che fia più che 
il non efler e . , Parmenide dice , che di 
qucll e cofe, cheli vedono gencralm cn- 
te* -non ve n'è alcuna. Zenone Elea- 
te nega tutto fenza cccettione ve- 
runa . Queft e fono quafr le mede- 
lime opinioni dc'Pyrrhonii , dei Mc- 
garici , degli Eritrici , e degli Aca- 4 
demici , che . introdurrò la nuova " 
feienza di non fapcr nulla . Metti 

que- 
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quefti curiofi , ed i Profeflbri delle 
feienze tutti in un medefimo rango . 
Quelli mi danno una feienza , che 
non è per giovarmi, quelli mi leva- 
no la fperanza d'ogni feienza. E' 
meglio faperc le cofe fuperflue , che 
non faper niente . Quelli non mi 
fomminiftrano alcun lume, col qua- 
le la vifta s'indrÌ2zi al vero $ qucfti 
mi cavano gli occhi . Se prefto fede 
à Protagora » non v'è alcuna cofa al 
Mondo , che non Ha dubbia : Se à 
Naufifane, quefto foto è certo, che 
n on v'è alcuna cofa di certo • Se à 
Parmenide , non v*è altro che una 
cofa nel Mondo : Se à Zenone, non 
ve n'e alcuna. Che cofa dunque fiam 
noi ? Che cofa fono quefte , che ci 
Hanno all'intorno > che ci alimenta- 
no » che ci foftengono / Forfè tutto 
ciò» eh' è nel Mondo è un'ombra ò 
inane , ò fallace ? Non mi è facile 
il dire s'io più m'adiri contro quel- 
li, che vollero, che nulla fapeflSmo, 
ò pure contro di quelli , che ne mei* 
vogliono, che conofciamO la noftra 
ignoranza totale. 
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In che la Sapienza , e la fikfifis dif- 
ferirono . Definitone della Filofifia. 
Sua divifione. 
Della Morale. \ 
Della Naturale ; 

Hi a fina gli avari , gli adulteri ì & i go- 
off. 
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V defideri una cofa uti- 
le, e ncccflaria per cer- 
to à chi s'affretta , per 
arrivar alla Sapienza * 
cioè, eh* io ti dividala 
Filofofia , e difponga 
il di lei gran corpo nelle fue mem- 
bra ; impercioche dalie parti fi vien 
più facilmente in cognitione del tut- 
to'. Voleflc Dio che , ficomc Pafpct- 
to di tutto il Mondo ci viene innan- 
zi agl'occhi , così tutta la Filofofia, 
eh' $ uno fpcttacolo totalmente fimi- 



di Simuli 

le al Mando , ci fi poteflc offerir alla 

vifta lMeixtrjexcrtatìficfltc^la rapireb- 
be lo fpirito di tutti i mortali ad am- 
mirarla, tralafciatc queftfccofc* che 
hora crcpiamo, grandi* perche non 
coaoftiaroQ qu^li fiano jqu*|hr *:chc 
fonò vergente* grandi:* AlaLpctthiì 
quefto'tm puà fuccedere , ci convie- 
ne eonfideràrla deilo fleflo inodori 
che confidenatfio t fecrcti del Mon- 
do . J?ér certOfjt l'animo del Savio f 
abbraccia tutta la di lei machina , nè 
la trafeorrecon meno velocità di quel- 
lo gli occhi noftri trafeorrano il Gie* 
lo: Mà à noi > che habbiamo da tra- 
verfar la caligine * fistia vifta^deTiquali 
è difettofa f anche àedifeernere W cofe 
proflìme j ri elee più facile con fide* 

jrarle fcparate* non eflcndp per anco 
capaci di confiderarle tutte intiera e 
unite. Farò dunque quello defideri* 

.e dividerò k Bilofofia iti parti, non 
ito ptezii riiifeendo utile ben sì il dr* 
viderla i> mà non già il- tagliarla in 
yczzì wfiutrffinu * mentre tanto 4 ■ 
xittficile U comprender Ite cote minime» 
quanta le maffime • Utt rpapolo viea 
deferìtto in Tribù , uttfEfcrcito ita Geni , 
turit ^ wQualfiyogUa còik* che è di 
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grandezza notabile vicn meglio co* 
nofeiuta quando la fi divide in par- 
ti , le quali (come diffi) non bifogna 
che fieno innumerabili , nè troppo 
picciolc , eflendo vitiofo , tanto il 
far troppo divifioni , quanto il non 
farne alcuna : Ogni cofa , ch*è ridot- 
ta come in polvere, è fimilc alla con- 
fusone. Pertanto in primo luogo ti 
dirò (fe così lo trovi buono ) quale 
differenza vi fia tra la Filofofia, e la 
Sapienza. La Sapienza è il perfetto 
bene della mente humana : La Filo* 
fofia è un'amore , e defidcrio della 
Sapienza : La Filofofia dimoftra do- 
ve arriva la Sapienza . Apparifceben 
chiaro la cagione» per la quale è chia- 
mata Filofofia, imperciocheil di lei 
fteffo [nome la fa conofc£ re . Alcuni 
definirono la Sapienza ; Una feienza 
delle cofe divine, ed humane j ed al- 
cuni altri difTcro , che la Sapienza 
confitte nel conofeer le cofe divi- 
ne , & humane , e le loro caufe . 
Pare à me che quefta aggiunta fia fu- 
perflua , perche le caufe fono parti 
delle cofe divine , & humane . La 
Filofofia parimente è da alcuni defi- 
nita in ua modo, da altri in un'altro* 

Altri 
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Altri diifero , ella effer uno ftudio 
della virtù : Altri uno ftudio di cor- 
regger la mente : Da alcuni e chia- 
mata un defiderio della retta ragio- 
ne , come fe fotte cofa certa, che vi 
fia qualche (differenza tra la Filofofia , 
e la Sapienza , impercioche nonèpof- 
fibile, che ciò eh' è defidcrato , e ciò 
che defidera, fia una cofa medefima. 
Sicome v* e gran differenza tra ¥ ava- 
ritia , & il denaro, attefo che quella 
defidera, e quefto è defiderato 5 co- 
sì ve n'è tra la Filofofih, e la Sapien- 
za , impercioche quefta è effetto, c 
premio di quella: Quella viene , & 
à quefta vaili: La Sapienza e quella 1 , 
che i Greci chiamano o'ficcv • Anche 
i Romani (I fcrvivano di quefta paro* 
la, come anche al prefente fi fervono 
del nome di Filofofia. : ilche ti fari 
comprobato anche dalle antiche C0-1 
medie* e dal titolo delineato fulmo- 
numento di Doffeno. r 
Hofpes refifie , & Sophiam Vojfeni 

Alcuni de' noftri Stoici ( quantunque? 
la Filofofia fofleuno ftudio di virtù , 
c cheqticfta foffe ricercata , c quel- 
la riccrcafle ( ad ogni mòdo noa 

ere- 
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crederono » che fi poteflc fepararle 
Tuna dall' altra ; impercioche ne la 
Filofofia è fenza vircù , nè la virtù è 
fenza Filofofia * La Filofofia è uno 
Audio di virtù • mà col mezo biella 
ftefla yirtù : Hora nè la virtù può 
trovarli in un'huomo fenza l'amo- 
re di effa , uè l'amore di lei fen- 
xa di lei medefima * Impercioche 
non è come <ii coloro, che mirano 
à colpire qualche cofa di lontano , 
colui che anale, effendo in un luogo, 
e quella cofa , che dcv'cfTcraflàlita, 
in un'altro: Nè come le ftrade , che 
conducano alla Cittì , fono fuori di 
efle. Si perviene alla virt^i col mezo 
di :lci medefima • Dunque la Filofo- 
fia y eia virru fono tra di loro uni* 
te . Molti , e gravitimi autori diflè- 
ro , che le parti della Filofofia erano 
tre , cioè : Morale , Naturale , e Ra- 
tionale . La prima dà regola all'adi* 
mo ; la feconda va perferutando là 
natura delle Ocofe > Ja terza va invcfti- 
gando la proprietà delle parole , te 
la Ammira, ele.argomcntitiom,ac- 
ciocie il falfo non s'infinui. in luogo 
del vero. Se ne fono in oltre trova* 
ti, che l'hanno divifa in manco , Se 

altri 
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.nitri in piìi parti • Alcuni de i Peri- 
patetici .vi aggiunfero U quarta parte, 
ch'c la Politica , cioè la Chilc , £cr- 
che ricerca una certa particolar efer- 
citationc, e. pereti* ella è occupata in- 
torno diflFcrente materia. Alcuni al- 
tri aggiunfero à quelle la parte , che 
dai Grecie chiamata Economica > ch'è 
faenza di ben governar le Cafe pri- 
vate. Alcuni ne fecero tante divifio- 
ni, quante fono k condiuohidegl'- 
huomini. Hora non vi è alcuna co- 
fa in quelle due ultime parti , che 
non fi trovi nella Morale . Gli Epi- 
curei crederono , che la Filofofia fo(V 
fe divifa in due fole partì-* cioè, Na- 
turale, e Morale, efcludcado la Ra- 
tionale. Mà poi cflendo^coftrctti di 
dillingucre con le fìefle cofe le ambi* 
guità , e convincer le fallita nafeo- 
ftc fotto l'apparenza del vero, die- 
dero luogo anche alla Rati ona le, eh e 
chiamano dei Giudicio ♦ e della Re- 
gola, ch'è lo fleflb che Rationalc fott* 
altro nome j ma la ftimano iun'accef- 
forio della: naturale . I Cirenaici le- 
varono dalle parti della Filofòfia la 
Naturale , e la Ragionale , conten- 
tandofi della Morale ; ma anche que- 

fti> 
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fkl, eh' chiudono le dette due parti » 
in altro modo la dividono » imper- 
cioche della Morale ne fanno cinque 
parti s così che la prima fia delle co- 
le, che fi han da defiderare, e da fug- 
gire : La feconda delle paflioni : La 
terza delle attioni : La quarta delle 
caufe: La quinta degl'argomenti. Le 
caufe delle cofe appartengono alla 
parte Naturale ; gli argomenti alla 
Rationale » e le attioni alia Morale . 
Ariftonc dell' Ifola di Chio difle, che 
la Naturale, e la Rationale non fola- 
mente erano fuperflue , ma etiamdio 
contrarie, ed anche hà levato alcune 
cofe dalla Morale , che fola era da 
lui ammétta . Impercioche ne levò 
quella parte , che contiene le rimo- 
ftranze , e difle ch'era efercitio più 
da Pedagogo, che da Filofofo, quafi 
che il Savio foflc altro che Pedago- 
go del genere humano . Eflendo dun- 
que la Filofofìa divifa in tre parti, co- 
minciamo à difponere la di lei parte 
Morale, la quale viene da me fubdi- 
vifa in tre altre parti , così che japri* 
ma (ch'è eftremamentc vtilc ) fia la 
co.ifideratione di dar ad ogn'uno quel 
eh è fuo , e di dar il pfezzo à qualfi- 

voglia 
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voglia cofa ; ed in fatti , che può tra* 
varfidi più neceflario, quanto il dar 
Vrczzo alle cofe ? La feconda dell'- 
impeto dell' animo ; La terza delle 
atuoni . Jmperciochc convien in pri- 
mo luogo giudicare del prezzo di 
tutte le cofe f in fecondo luogo tem- 
perar , e regolar queir impeto dellV 
animo verfo di effe, per terzo, che 
Pimpcto dell'animo, e la Aia anione 
ben convengano infieme , affinchè in 
tutto ciò tu non difeordi da te ftcflb. 
Qualunque di quelle tre. cofe., che 
manchi , mette in difordine anche 
l'altre • Ed in fatti à che ti ferve Pha- 
ver neir interno effeminato il valor 
delle cofe , fe ti lafci trafportar fo- 
vcrchiarocnte all' impeto dell'animo? 
Che ti giova ^4raverHreprelTc le paf- 
fioni, e Thaver in tua poteftà i defi- 
derii , fe nel medefimo operare non 
fai conofeer il tempo , nè fai quan- 
do , che , dove , e come li debba 
operare? Altro eflendo il conofeer la 
dignità, & il prezzo delle cofe, al- 
tro le congionture » altro il raffre- 
nar le paffioni , e ciò che s'hà da fa- 
re , farlo con pefatezza , non alla 
cicca - All'hora dunque la vita è 
Tomo III. H uni- 
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uniforme, quando l'anione è corrif- 
pondente all'impeto dell'animo. Ho- 
ra fi concepifcc quell'impeto dell'^j 
animo conforme al valore di qual fi 
voglia cofa , il qual impeto è rimcf- 
fo , ò più violento à mifura del me- 
rito del foggetto • La parte naturale 
della Filofofia fi divide in cofe cor- 
poree, ed incorporee. L'une, e l'al- 
tre fi dividono (per dir così) per i 
loro gradi • Li corpi primieramente 
fi dividono in qucfti,cioè, nelle cau- 
fe agenti , e nelle cofe prodotte da 
effe , e le cofe prodotte fono gl'ele- 
menti • I principi! ( come credono 
alcuni ) fono fempliei , ( come altri 
vogliono,) fi dividono in materia, e 
caufa movente tutte le cofe , c gl'- 
elementi . Refta che dividiamo la 
parte Rationalc della Filofofia, Ogni 
orationc , ò è continua , ò divifa 
tra intcrrogationi, e rifpoftc • Que- 
lla vien chiamata Dialettica, quella, 
Rettorica . Quella ha cura delle pa- 
role , dei' fenfi , e dell' ordine . La 
Dialetica fi divide in parole , ed in 
concetti , cioè in cbfc , che fi dico- 
no, & in parole , c|on le quali le fi 
elprimono . Le fubdivifioni , che fi 

pollo- 
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poflbno fare dell'una, c dell'altra-', 
fono moltiflime, e per ciò non palle- 
rò più oltre 

Et fumma fequar f*ftigia re- 
rum. 

Altrimenti fe volefli far le parti delle 
parti , farei un libro intiero di que- 
lli oni Non ti prohibifeo (Xucillio 
mio) di legger così fatte queftioni, 
purché tutto ciò , che leggerai , lo 
riduchi i i coftumi Regola gli flefli 
<oftumi , eccita ciò, ch'è in te di lan- 
guido ., reftringi ciò » che v'è di dif- 
foluto , raffrena ciò, chev'-è di con- 
tumace, fà guerra irreconciliabile al- 
le cupidità non folo tue > ma publi- 
che * x fe qualchcduno ti dirà , e fin* 
a quando farai quefta cantilena? Ris- 
pondigli': La debbo fare fin chepcc*- 
cheretc 1 Voi rolete che ceffino i ri- 
medii, prima che ceffino ivitii,mi 
io tanto più parlerò , e perche ricu- 
sate-, persevererò* All'ho ra è fegno 
che Ja medicina comincia à recar 
giovamento , quando *in corpo iftu- 
pidito , afre (Ter toccato, fente doi- 
iorc ^ Dirò anche à voftro difpttto 
«cofe giovevoli . Vi giungerà tal'ho- 
ra alle Crecchie qualche voce non 

H z blan- 
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blanda , c perche non volete fcntir 
il vero in particolare , Tentitelo in 
univerfale • Sin dove dilaterete voi 
i limiti delle voftrc pofleffioni? Un 
Paefe , che ballerebbe per tutto un 
popolo , è angufto per un folo Pa- 
drone f Sin dove emenderete voi le 
voftre colture, non contenti di por 
termine à voftri poderi , ne pure 
col feminare in Provincie intiere f 
Il corfo de' Fiumi illuftri , non s'e- 
ftende fe non (opra le voftre pof- 
feflioni private > e le riviere infigni, 
che bafterebbono per irrigar i Paefi 
intieri » fon voftri , dall' origine lo- 
tò , fin* all' imboccatura dei Mari » 
nuUadimeno fe i Mari ifteftl non fo- 
no circondati dalle voftre pofleifio- 
xri , fe i voftri Coloni non coman- 
dano per voi di là dall'Adriatico , 
dall' Jonio , e dall'Egeo , fe non fo- 
no da voi numerate tra le cofe più 
vili f qucll* Ifole f eh* erano i Domici- 
. lii de* grandi Prencipi , non vi fti • 
mate contenti. Rendete il voftro Do- 
minio quanto grande vi piacerà , fa- 
te che ciò , che una volta fi chia- 
mava un Impero , fia una delle vo- 
ftre pezze di terra > fate che fia vo- 
ftro 



* 
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ftro tutto ciò, che potete , ad ogni 
modo farà fempre più* quel , che è 
pofleduto da altri . Hòra parlo catt 
voi altri, il luflb de* quali fpatiofa- 
mcnte fi diffonde al pari defravaritia 
di quelle. Ditemi vi prego, fin" à 
quando non vi fata alcun Lago, fo- 
pra il quale non fiano fituati i voftri 
-Palazzi ? Sin* à quando non vi farà 
alcun Fiume , le di cui rive non Cari 
ricoperte de* voftri edificii f Ovun- 
que fcaturiranno le vene d'acque cai- 
. de, ivi fi fabrichèranno nuovi alber- 
ghi alla luffiiria . In qual fi voglia 
luogo, che il lido del Mare faccia 
qualche feno , Vbi fubito vi getterà 
te i fondamenti , ne farete contenti 
del fuoio, fc non refpingerete il Ma4 
re dentro à fc fteflb . Quantunque in 
tutti i luoghi s'ammirino le voftri 
Cafe , in alcuni finiate sii i Monti | 
per havervi il vafto profpctto della 
terra , e del Mare , in alcuni altri 
follevate dal piano fino all'altezza 
dei Monti , quando haverete fibri. 
cati molti , e grandi Palagi , nulla- 
dimeno, e voi-, ed eflì fiete corpi 
particolari benanche piccioli. A che 
fervono tante ftanze? già in una fo- 
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la habitate* Non fono voftrc quel- 
le , nelle quali non (lete - Vengo 
finalmente à voi *.la golofità prò* 
fonda , ed infatiabile de' quali non 
lafcia » né in terra » ne in Marc 
luogo , che non fia ftato ricerca* 
to • Ella perfeguit* con gran fatica 
gl'animali, altri cogl' hamt r altri 
coi lacci , altri con varie forti di 
reti » nè fi lafcia di far guerra ad 
altri » che à quelli * che fono venu- 
ti à noja * Quanto poco con boc- 
ca infaftidita , per la mulnplicirà de* 
piaceri,, aflaggiate di quelle vivan- 
de comprate da tante mani t Quan- 
to poco gufta di quella Fiera, prefa 
con tanti pericoli , il Padrone ,. che 
ha ancora Io ftomaco indigeno , c 
naufeante ? Quanto poco diottriche* 
condotte da luoghi tanto lontani , di- 
scende in quello ftomaco infatiabi- 
lc f Infelici , che ficte anche in qucfto> 
che non conofcctc » eh* è maggiore 
la voftra fame > che il voftro ven- 
tre . Dì quefte cofe agl'altri (Lu- 
cillio mio ) à fine di fentirle an- 
cor tu , dicendole * Scrivile, à fi- 
ne di leggerle fcrivendo , e riferi- 
ta tutte le cofe à i coftumi , Se ad 

acquie- 
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acquietar la rabbia delle paffioni . 
Studia , non per fapcr qualche co- 
fa di più , ma per fapcr meglio 
quello , che fai . 
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x c. 

La Filofofia c y infegna tutte le virtù. 
Del fecol d* oro . 

Il vitto , H rnal governo de i Rè han 

refe necefsarie le leggi. 
Gli huomini non han 9 apprefo le volut- 
tà, ne le delitie delle Città dalla Fi- 
lofofia . 

Della frugalità del primo fecolo. 

La Filofofia infegna à conofeer Dio , e 

che le cofe fortuite arrivano per di 

lui comando . 

Che V innocenza h onorava il Secolo £ 
oro , mà che vi mancava la fa- 
vie&Zéa . 




Hi può dubitare ( Lucila 
lio mio ) che il noftro 
vivere non fia un dono 
degli Dei immortali , e 
che il noftro ben vivere 
non fia un dono della 
Filofofia f Dunque ne confeguitereb- 
bc forfè , che guanto il ben vivere è 

più 
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più (limabile del vivere , tanto fumo 
più obligati alla Filofofia , che agli 
Dei ì Per cerco così farebbe , fe da- 
gli Dei non ci fofTe data la Filofofia P 
la feienza della quale non diedero ad 
alcuno, ma la facoltà à tutti $ impcr- 
cioche fe haveffero fatto che et i a rad io 
quella foflc un bene commune , na- 
feereffimo anche prudenti, eia faviez- 
za haverebbe perduto ciò, eh' ella hi 
in fe ftefla di più {limabile, cioè, di 
non effer nel numero delle cofe for- 
tuite • Ho ra ella ha in fe qucfto di 
pretiofo , e di magnifico > eh' ella no a 
viene dal di fuori , che nefluno la 
tiene fe non da fe fletto, e che non c 
conferita da altri . Che cofa degna di 
ammirationc troverebbe*! , s* ella ci 
fbffe difpenfata à guifa di beneficio l 
IL di lei unico ufficio è di ritrovar la 
verità delle cofe divine, & human e > 
da quella mai fi allontanano la giù- 
ftitia, la pietà, la religione , & ogn* 
altra compagnia delle virtù infieme 
concatenate, ed unite • Quella ha in- 
fegnato ad adorarle cofe divine, ad 
amar le humane, e che agli Dei ap- 
partiene il comando , & agi* huomi- 
ni la focictà , la quale per qualche 
. . H Jf tem- 
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tempo reftò inviolata > prima che Y~ 
avaritia la diftraheffe , e fofle cagio- 
ne di povertà anche i coloro» che fe- 
ce ricchiffimi y impercioche finirono 
di poffedere tutte le cofe* fubito,che 
vollero farfenc alcune proprie Mà i 
primi huomini» e quelli che fono na- 
ti da efll , non macchiati da corrut- 
tione alcuna r fi conformavano alla, 
natura r havendo la medefima* e per 
loro guida , e per loro legge , la- 
feiandofi reggere dall' arbitrio» di chi 
tra di loro era migliore , cafa natu- 
rale effenda iifottometter le cofepeg» 
giori alle migliori • Ed iti fatti agli 
animali bruti prefiedono quelli r che 
fono grandiflimi ò di corpo , ò di for- 
ata. Non camina alla teita degl'* Ar- 
ni enti un Torà codardo » c vile >. ma 
quello, che fupera gli altri di gran*- 
rfezza^ e di nervo. Del gregge degli 
Elefanti , il più grande di tutti è il 
Capitano . Tra gli huomini fi ha per 
più grande P ottimo . Per tanto an- 
ticamente fi eleggeva, per prefieder 
agli altri queir huomov eh* era più 
coraggiofo r e quindi godevano una 
perfetta feliciti le Nationi , alle qua- 
li non poteva comandare, fe non chi 

era 
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era di tutti migliore. Ed in fatti può 
quanto vuole colui, che non ftimadi 
potere, le non quel* (jhedeve J?of- 
fldonio dunque «rede, $hc in quel 
fccolo , che fi chiamava d* oro» non 
rcgnaflero, fe non gli huomini favii . 
Qucfti tenevano à freno gì 1 h uomini, 
e difendevano i più deboli dall' op- 
preflu>ne de i più potenti; Perfuade* 
vano , e difluadevanp , c facevano 
conofeerc quali erano le cofe utili , c 
quali Jc. inutili » Quefti con la prò? 
pria prudenza facevano , che nulla 
mancale a* lor fudditi ? Con la prò* 
pria fortezza li prefervavano da i pe- 
ricoli • fe con la propria beneficenza 
li accrefeevano di ricchezze , c di 
commodi t In quei tempi felici , il 
comando era una carica» non una di- 
gnità . Neflùno faceva prova di quan* 
ta autorità ha ve va , cóntro quelli , 
che rf erano flati P origine , e P in- 
(i romcnto , ne qual fi Ha di loro ha- 
veva ò la volontà * ò la cagione di 
far ingiuria , mentre chi ben coman- 
dava veniva ben obedito / e la mag- 
gior minaccia , che potette far il Rè 
contro chi era inobedicntc era quella* 
"i proiettar, che haverebbe rinomi** 
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to il Regno • Ma doppo che (infinua- 
tifi i vitii ) i Regni fi fon convertiti 
in Tirannidi, cominciò ad cflervibi- 
fognofo di leggi , delle quali pari* 
menti furono i primi Autori gl'Imo- 
minifavii. Solone, che fondò Athe- 
ne con leggi giufte , fu annoverato 
tra i fette Savii di quel tempo . Li- 
curgo, fe fofTc flato in quei fecolo , 
farebbe flato aggiunto per ottavo à 
quel facro numero . Lodanfi le leggi 
di Zaleuco , e dtCharonda . Cofto- 
xo , non nel Foro , ne nelle fcole de* 
Giurifconfulti , mà in quel taciturno, 
e fanto Gabinetto di Pitagora appre- 
sero quelle leggi , che diedero alla 
Sicilia, la quale ali" hora fioriva , & 
a tutte le Cittadella Grecia nella Co- 
lla d' Italia . Sin* a quefto fegno con- 
cordo con Poffidonio , mà non farci 
per acconfentir mai che 1* Arti , del- 
le quali fi ferviamo nel? ufo quoti- 
diano, nè meno quella dell' Architet- 
tura fiano ftate inventate dalla Filo- 
fofia . Quella ( die* egli ) infegnò à fa- 
kricar le Cafe agli huomini , i quali 
per avanti erano fparfi qua , e là, ed 
albergavano in piccioli tugurii , ò in 
qualche concavo di rupe , ò d* albe- 

IO-» 
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ro . Io però ftimo , che la Filofofia 
non habbia inventato quefte fabriebe 
di tetti innalzati fopra tetti, e che 
premono le Città, come nèmeno i 
vivai dipefei chiufì, acci oche percau- 
fa della gola non s' incontraflcro i pe- 
ricoli delle procelle , ed affinchè quan- 
tunque forte general fortuna di Mare , 
il luflb havefle i fuoi Porti , ne? qua- 
li ingraflafle i pefei d* ogni genere . 
Che dici.* Credi tu forfè , che la Fi- 
lofia habbia infegnato agli huominià 
tener chiavi , e ferrature f E che al- 
tro era quefto , che un dar adito ali* 
avaritia ? Credi tu forfè , che la Fi- 
lofofia habbia fofpefo così tetti fopra 
tetti con pericolo degli habitanti ? 
Impercioche era poco valcrfi di un 
coperto offerto dal cafo , e fenz* ar- 
te, e difficoltà trovar à fe ftcfTo quat 
che recettacolo naturale • Credimi , 
che quel fccolo felice fu » prima che 
vi foffero Architetti . Quefte cofe fon 
nate infieme col lufTo , cioè » il ta- 
gliar i travi in forma quadrata 9 e con- 
dur la fega fopra una linea fenza traf- 
correrne da una parte, nè dall'altra. 
Ho* primi CfWtjs fcindtbiwt fijfil* H~ 
' gnum* • 

Im- 
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Imperciochc non fi fabricavano per i 
Banchetti Sale, capaci d'un Popolo in- 
tiero i ne pur il Pino , ò V Abete 
erano condotti con lungo ordine di 
Carri , fotto il pefo de' quali trema- 
no le ftrade , acciochc fopra i noftri 
capi vi fianode ifofitti indorati. Due 
forzine fofpefc di qua, e di là fofte. 
ne vano la Cafa coperta di rami , c 
folte fiondi, chepoftein declivio fer- 
vivano di fcolatojo alle pioggic , per 
grandi , che foflero . Sotto di queftt 
tetti habitarono fenza temer cofa ve- 
runa. La paglia copriva in quei tem- 
pi gli huomini liberi , ed hora fotto 
il mymo , e fotto V oro habitano i 
fervi 1 . Diflento parimente da Poflldo- 
nio \n quello che egli crede $ che le 
ferramenta de* Fabri fiano ftatc in- 
ventate dagli huomini Savii , men- 
tre fc così fofTc , potrebbe ancor di* 
re, che fiano i Savii , da' quali 

Tunc laqueis captare feras , & falle- 
re <vifco 

Inventum , & mr^gnos canibus cir- 

cumdare faltHS . 

Impercioche tutte quefte cofe fono 
fiate inventate dalla fagacita , non 
dalla feienza degli huomini. Diflento 
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anche in quello, che gli huomini Sa- 
vii fian ftati quelli , che haix trovata 
i mctali del ferro , c del bronzo , 
quando che la terra adufta per caufa 
dell* incendio delle Selve , ha fetto ve- 
der fopra la propria fuperficic le ve. 
«e degli fteflE metalli liquefatti. Quj- 
ili fono trovati da coloro, che Ji met- 
tono in opera .• Né pure pare a me 
tanto fonile, come fembra à Foflufo- 
siio quella qucllionc, cioè , fc habbia 
cominciato ad effer in ufo prima il 
martello, che la tenaglia • I/uno, e 
l'altra furono trovati da qualche huo- 
ma d* Ingegno , ben si efercitato , ed 
acuto, mà non grande ed ciato co» 
me appunto fb trovata quaifivoglia 
altra cola , r f che ir deve cercare cof 
corpo chino , e co» animo applicato 
alle cole terrene- L'huomo favio vif- 
fc fcon poca cofa - E perche nò * fc 
anche nel Secolo prefènte v defider* 
efler libero da qualsivoglia pefo , e 
cofa fiiperflua ? Dimmi ( ti prego ) 
come può flar , che tu ammiri Dio- 
gene, e Dedalo f Quale di quefti pa- 
re à te che fra Savio » quello che ù&* 
vento la Sega * ò pure quelf altro , 
che albergava in una SQttc^jpicgat» 
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in erta , il quale havendo veduto un 
giovinetto a ber dell* acqua nel con- 
cavo della mano , ruppe incontinen- 
te la tazza » che cavò fuori della fac- 



p 


w 
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difle : Quanto tempo ( oh pazzo che 
fono ) hebb* io un'arnefe fuperfluo ! 
Hoggi finalmente, quale credi tuche 
favio > colui , che trovò il 
modo di far falirc gP odori ad un' 
altezza immenfa * col mezo di cana~ 
leti nafeofti 5 Colui , che in un fubi- 
to riempie d* acque , ò diflecca gli 
Xuripi • Colui , che difpone i fofitti 
delle Sale da banchetto in modo , che 
di quando in quando gli afpetti di ef- 
fi fi mutano in [forma diverfa , è che 
tante volte fi cambiano . $ quante fi 



cambiano le vivande, ò pur colui 
che fà conofeer agli altri, ed anche à 
fe ftefTo quanto fia vero , che la na* 
tura non ci hà obligati ad alcuna co* 
fa dura, ò difficile? Chcpotiamoha- 
bitare f<?nza tagliapictra j Che potia- 
mo elfcrvcftiti fenza il commercio 
de* Seri j Che potiamo haverc le co* 
fe necefìaric a* noftri ufi , fe fi con- 
tenteremo di ciò che la terra hà p orto 
nella fua fuperficie ? Se gii liifommi 
- «* vor- 
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vorranno afcoltar coftui, conofccran- 
no eh* è altrettanto fuperfluo il Cuo- 
co , quanto il Soldato . Furono fa- 
yii 9 ò almeno Umili à i favii , colo- 
ro » a' quali era facile provederfi di 
ciò, eh' era bifognevole per il loro 
mantenimento , Ogni femplice cura 
bafta per haver le cofe neceflarie. S* 
affatticchiamo per le delitie . Se fe- 
guiteremo la Natura , non haveremo 
bi fogno di artefici» ella non ha vo- 
luto, che damo foverchiamente affa- 
cendati , à qualunque cofa , eh 9 ella ci 
habbia obligati, ci ha anche proyc- 
duto del necefTario- Mi (farà detto) 
il freddo è intollerabile al corpo nu- 
do • Che dunque ? non vi fono forfe 
le pelli delle Fiere , e degli altri ani- 
limali , che ci poflbno à baftanza , Se 
abbondantemente difender da effo ? 
Non vi fono forfè molte genti > che 
fi cuoprono i corpi di feorze d* albe- 
ri ? Non vi fono forfè degli altri , che 
fi fanno i vediti delle piume degli uc- 
celli.* E forfè al giorno d'hoggi non 
vi è una gran parte della Scitia , che 
fi vefte di fchiene di Volpi, e di Mar* 
tori» le quali fono altrettanto delica- 
te al tatto | quanto impenetrabili ai 

■hi — 
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venti/ Ma ( diradi ) bifogna difeac* 
ciar il calore del Solt cftivo con 
un'ombra più denfa. Che dunque? E 
non han forfè gì* antichi fatti molti 
nascondigli, quali ò per l? ingiuria 
del tempo » ò per qualch* altro cafo 
fono elcavati in forma di fpeco ? 
Che dunque ? non han forfè tefluto 
con le lor mani Capanne di verghe » 
incroftandole di vii fango » e poi ri- 
cuoprendole di paglia , ed altre cofe 
fìlveftri in modo , che feorrendo le 
pioggic per il declive, potelTcro fot- 
trarfi alle ingiurie delle Stagioni? Che 
dunque f non habitano forfè nelle 
Caverne i Popoli della Libia , i quali 
per gli eccedivi ardori del Sole , non 
trovano alcun riparo più folido per 
fottrarfi ai calori , fe non 1* iftefla 
arida terra/ La natura nonfù nò tan- 
to nemica , che havendo datto à tut- 
ti gli altri animali modo tanto faci- 
le di vivere, havefle voluto » che P 
huomo folo non poteffe vivere fenza 
tante arti • Ella non ci hà comandato 
alcuna di quefte cofe • ne dobbiamo 
cercar mal volontieri co fa veruna • 
fcr poter prolongar la vita • Al no- 
iiro nafeerc troviamo in pronto tutto 
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_ ^uel , che ci fà bifogno : Habbiamo 
refo à noi fteffi tutte le cofe difficili 
per la naufea , che habbiamo delle 
facili * LeCafe. i coperti , irimedii 
de i corpi, i cibi, e quelle cofe, del- 
le quatti hoggidì facciamo tanto cafo > 
&' incontravano già tempo lenza cer- 
carle, e fi poteva havcrle lènza fpefa 
veruna , e con poca fatica, impcr- 
cioebe la mifora di tutte era confor- 
me ricercava la necelTìtà : Noi le hab- 
biamo refe pretlofc , ammirabili , e 
degne di cfler cercate, con grandi, e 
molte arti : La natura balta à ciò ► 
che richiede » Dalla natura fi è impa- 
rato il lufTo , il quale va giornalmen- 
te irritando fe fteflo , crcfcc coi fcco- 
li , ed accende i vitii coli* arte ♦ Co. 
minciò prima à desiderar le cofe fu- 
perfiue, pofeia le permciolc, e final- 
mente foggettò r animo al dominio 
del corpo, e volle, che ferviflè alle 
di lui libidini. Tuttecotcitcarti, dal- 
le quali ò è deftata la Città > ò fi fa 
ftrepito in efià, s* impiegano perfer- 
vitio del corpo , al quale già tempo 
veniva fomminiftrata ogni cofa come 
à fervo , ed hora fi apparecchia co- 
me à Padrone. Per tanto per fervido 

di 
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di cflb corpo , fi trovano in uh luogo 
le botteghe de* Tcftori , in un* alerò 1 
quelle de'Fabri , in un'altro quelle 
de* Profumieri » in un'altro le fcolc 
de' Ballarmi , e de' Mufici. Imperoc- 
ché non fi trova più quella naturale 
moderatone , che reftringeva i de- 
fidcrii dentro à i limiti del bifogno: 
Al giorno d'hoggi il voler, quanto 
bafta è cofa da Villano , e da mife- 
rabile. Nonpotrefti credere (ò ama- 
to. Lucillio) con quanta facilita la 
dolcezza dei difeorfo travii dal ve« 
ro anche gli huomini grandi . Ecco 
Poffidonio , uno^ii quelli (cred'io 4 9 
che molto contribuirono alla Filofo- 
fia, quando vuol deferivere in primo 
luogo, come de infili, altri fi vadano 
torcendo , alm^ti/ando , pofeià co- 
me la tela , col irìteo de* contrapefi 
ftenda dritto lo ftame , poi in che 
maniera l'ordimento poftoui dentro 
per ammollir la durezza della trama , 
.che ftringc da ogni parte , fia sfor- 
zato col mezo del pettine, di unirfi, 
c congiungerfi con la trama medefi- 
jna , pare che vaglia dire, che l'arte 
del teflcrc fu trovata da i favii , fen- 
z a ricordarli , che muUcrnam ente i u 
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inventato qucfto genere di teflerc più 
ingegnofo , nel quale 
Tela jugo jun&* efi , fl*m*n fecernit 
arando. 

Inferitur medium radiis fiihtegmtn , 

naitis , 

Quod latoferiunt infefti fettine , den* 
tes. 

Che haverebbe egli detto , fe gli fof- 
fc toccato di vedere quefte tele fot- 
tiliffime dc'noftri tempi» con le qua* 
li fi fan' habiti, che non fono per co- 
prire alcun membro , e che non fer- 
vono di alcun riparo , non dica al 
corpo , ma ne meno al pudore f Pafr 
fa poi agli agricoltori , nè con mino- 
re facondia deferive la terra voltata 
dall' aratro una , c due volte , affin- 
chè quanto più tritolata, tanto più 
facilmente il grano vi porta prender 
radice t Indi deferive i femi qua» e là 
fparfi, e come fi Grappino con lama* 
no Therbc cattive , accioche non vi 
nafea alcuna cofa felv a ti ca , che fuf» 
fochi il feminato . Dice che quella 
pure è inventione degli huomini fa- 
vii , quafi che anche al tempo pre- 
fentcgli agricoltori non trovino mol- 
te cofe , con le quali la fertilità fi 

augii- 
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augumenta ♦ Pofcia non fi contenta 
di quell'arti, ma fa difeender il fa- - 
vio anche al Molino 5 impcrciochc 
narra come quello, imitando lana- 
tura 9 'habbia cominciato a far il pa- 
ne- Dice dunque * che 31 Savio ha- 
vetido oflfcrvato , che quando fi hà 
ricevuto inbocca qualche frutto , vien 
infranto dalla durezza de i denti, che 
s'incontrano tra di loro, -e tutto ciò, 
che da elfi cade , vien i i medefimi 



viene ftemprato dalla faliva , accio* 
che tanto più facilmente palli per le 
lubriche fauci , 8c arrivato nello Ho* 
maco ., dal fervore di quello vien 
«concotto , all' hora finalmente s'in- 
corpora con noi , Per ciò à limili - 
tudine dei denti ( una parte de' quali 
afpetta immobile il moto dell'altra^ 
pofe una pietra afpra ibpra un'altra 
limile, <U modo che coll > urto>viccn- 
devo4e frangeflero i grani , Ipclfc 
volte raggirati , e triti fotto le ftcG* 
fc li riduceflcrò in farina . Pofcia vi 
mife dentro delttacqua., e frequente- 
mente maneggiandoli la domò, e ni 
formò il pane, il quale prima era cu- 
cinato fotto la cenere calda, c fotto 
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le tegole ardenti > c furono pofeia 
trovati à poco à poco i forni, Scal- 
tre cofe di (imil genere , del calo • 
re de* quali fi fervifsero à bencpla- 
cito • Poco mancò che non dicefle 
che etiamdio il meftiere del Calzo* 
kjo fo(Te (lato inventato da i faviì. 
Per verità tutte quefte cofe fono Ha- 
te trovate dalla ragione , ma non 
dalla ragion retta : Imp crei oche fono 
inventioni di huomo, non di favio, 
come appunto l'huomo e non il 
favio ha inventato i navigli » co* 
quali varchiamo. i Fiumi, ed i Ma- 
ri , accommodando le vele à rice- 
ver l'impeto de* Venti , ed aggiunti- 
vi di dietro i Timoni , che vadino 
drizzando il corfo de i medefimi da 
una parte • e dall'altra fecondo il bi- 
fogno t toltone l'cfempio da i pefei» 
che fono retti dalla coda > e che con 
un breve moto della medefima driz- 
zano da qual parte vogliono la velo- 
cità loro . Tutte quefte cofe per cer- 
to C dice Poflìdonio j fono (tate in- 
ventate dal Savio» ma (limandole in* 
degne della di luioccupatione, le die- 
de da esercitare àperfonc mecaniche. 
Mà io per me credo , che non (Lino 

(late 
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fiate inventate da altri, che da quel- 
li > che hoggidì le efercitano . Sap- 
piamo finalmente , che alcune cofe 
fono ftate trovate a' tempi noftri f 
come l'ufo de i vetri da fincftra , i 
quali trafmettono chiaro lume , co- 
me i bagni fofpefi, & i canaletti in- 
feriti nelle muraglie ,da i quali ufeit 
fe il calore, chevà rifcaldando egual- 
mente l'alto , Se il baffo delle ftanze. 
Che dirò io de* marmi, che rifplen- 
dono ne i Tempii, e nelle Cafe pri- 
vate / Che delle Colonne , che fo- 
ftengono i Portici , ed i tetti capaci 
d'alloggiar un Popolo intiero ? Che 
dirò io di quelle note di parole , con 
le quali fi rileva in carta un difeor- 
fo, quantunque detto in fretta, do- 
ve la mano fegue la velocità della 
lingua ì Quefte fono inventioni di 
fchiavi viliflimi . La Saviezza fiede 
più in alto , ne infegna opere ma- 
nuali, eiTendo maeftra degli animi . 
Vuoi tu faperc quale cofa ella hab- 
bia trovato , e c'infegni ? Non i mo- 
ti indecenti del corpo, ne i varii fuo- 
ni coi mezo della tromba , e del 
flauto , ne' quali il fiato ricevuto » ò 
nell'ufeire , ò nel paflare fi cambia 



quali che in voce . Non à manegy 
giar Tarmi » nè à fabrtcar Fortez- 
ze , nè à far la guerra . Non intra* 
prende altro che cofe utili , è ami- 
ca della pace , ed eccita tutti gli buo- 
ni ini alla concordia. Ella (die' io) 
ixon è l'artefice degli ftromcnti ne- 
ceffarii agl'ufi communi . Perche ad 
cfla, eh' è la grande artefice della vi- 
ta $ attribuirci tu così vili funtioni? 
Ella ha ben sì fotto il Tuo dominio 
le altre arti , imperciochc à chi è fer- 
va la vita # convien che anche gi*- 
iftromenti della vita mcdcfima lo 
fiano ; mà il principal oggetto fuo e 
di metterli in una conditione felice j 
A quella ci conduce»» ed à quella ci 
apre » & addita il fentierc . Ella ci 
moftra quali cofe fiano mali , c qua- 
li Sembrano d'eflerlo $ leva dalle 
nienti la vanità , e le riempie d'una 
grandezza folida 5 mà reprime quel- 
la eh' è gonfia » e che non ha bellez- 
za fe non apparente , nè permette 
che non fi fàppia che differenza vi 
fia tri le cofe grandi , e le tumi- 
de , ella dà la cognitione di tutta 
la natura in generale , e della fua 
in particolare • Ella. dichiara che co- 
Temo III. 1 fa, 
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fa # c quali fiano gli Dei , che co- \ 
fa fiano gli Dei Infernali , che cofa 
fiano i Lari , & i Gcnii. Quale è lo 
flato dell'anime immortali , che ten- 
gono il fecondo rango nelle Deità , 
dove foggiornino , in che s'impic- 
ghino , che cofa portino i che cofa 
voglino . Quefti fono i di lei infe» 
gnamenti » co' quali ci apre , non un I 
luogo facro particolare , mà il gran ' 
Tempio di tutti gli Dei , cioè quefto | 
Mondo 9 i di cui veri fimulacri , c 
le di cui vere immagini efponc agl*- 
occhi della mente , poiché quelli del 
corpo fon troppo deboli . Se ne ri- 
torna pofeia a i principii delle cofe , 
c confiderà quella ragione eterna , 
eh* è infufa nelP Univerfo , e quella 
forza che fi trova in tutti i femi , la 
quale dà forma, e figura ad ogni co* 
fa in particolare. Pofeia cominciò ad 
inveftigar dell'Anima , quale fi a la 
di lei origine, dove fia la di lei fede, 
per quanto tempo , ed in quante mem- 
bra fia divifa. Pofeia dalle cofe cor- 
poree pafsò alle incorporee , e di- 
feuflfe la verità , e gl'argomenti di 1 
clTa : Indi s'inoltrò à moftrare in 
che modo fi difeerneva ciò , che nel- 
la 
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la vita » c nella morte è d'ambiguo, 
attefo che nell'una , e nell'altra re 
del falfo , mefcolatocol vero. Non 
fi ritirò ( die* io) come- fembra à Pofc. 
fidonio , il Savio da queft'arti » mi 
uè meno mai v'applicò. Ed in fatti, 
egli non haurebbe giudicata degna 
d'etfer trovata quella cofa , che non 
haveflc creduta degna d'efler impie- 
gata per Tempre » ne haverebbe prc- 
fo una cofa , per poi Infoiarla . Die' 
egli i che Anacarfi trovò la ruota del 
Vafajo , col giro della quale fi for- 
mano i vafi, e poi, perche in Home* 
re , (che (ìi molto tempo avanti 
Anacarfi ) fi fa mentione della ruota 
del Vafajo , vuol che fi ftimino falli 
piti torto i verfi d'eflTo Homero , che 
ciò ch'egli dice d'Anacarfi. Non di- 
co che Anacarfi non fia flato l'Auto* 
re di quefta cofa , e fe lcfò, ccr- 
tamentc il Savio la trovò » ma non 
come Savio » come appunto gl'huo- 
mini Savii fanno molte cofe in qua* 
liti d'huomini , non di Savii . Fi- 
gurati , che il Savio fia, vclociifimo 
nel corfo , egli ben precederà tut- 
ti nel correre » perche è veloce , 
non perche è Savio • Vorrei far ve- 

I 2 de re 
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deve à Poffidonio qualche vetria-' 
ro , che col folo fiato forma molte 
figure di vetro , che appena potreb- 
bono efler formate da mano diligen- 
te , e maeftra . Queftc cofe fono rta- 
te ritrovate dopo , che habbiamo 
finito di trovar huomini Savii. Rac- 
conta egli , dirfi che Democrito in- 
ventò il modo di fabricar in Arco , 
cosi che le pietre à poco à poco in- 
curvate, fi trovalTer legate al faflo di 
jnezo • Dirò, ehe.queftoè faJfo, im~ 
pcrcioche è ncccfTario , che prima , 
che vi fofle Democrito, vi fiano fla- 
ti , ed i Ponti , e le Porte , le fommi- 
tà delle quali fono quafi tutte inar- 
cate . Ma vi fiete feordati , che lo 
Retto Democrito habbia trovato il 
modo di ammollire l'avorio , di far 
che -(una pietra, col mezo del fuoco 
fi convcrtifTe in fmeraldo , della 
cjual arte ci ferviamo anche hog- 
gidì per colorir le pietre fufili. Quan- 
tunque il Savio habbia trovate que- 
lle cofe , non le hà però trovate 
come Savio , impercioche egli ne 
fa molte , che vediamo fare dagl'- 
imprudentiflimi , ò altrettanto be- 
ne, quanto efTo , ò con più peri* 

tia, 
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tia », ò con maggior pratticà . Vvoi 
tu fapere , che cofa il Savio hab- 
bia inveftigato , e dato in luce/ Pri- 
mieramente la natura delle cole , la 
quale egli ha contemplato , non come 
gl'altri animali con occhi materiali , 
che non arrivano alle cofe divine » 
ma con quelli della mente : Fofcia 
la legge della vita , la quale eftefe à 
tutte le cofe , ed infegnò non fola- 
inente à conofeer gli Pei* ma etiam- 
dio ad ubbidirli , e ricever , come 
cofe ordinate da effi , tutti gli acci- 
denti , che nafeono • Prohibì di fe- 
guitar le falfe opinioni , & aflegnò 
il vero , e giufto prezzo ad ogni co- 
fa : Dannò quei piaceri , che fono 
mefcolati col pentimento , e lodò 
quei beni , che hanno fempre da pia- 
cere , e fece chiaramente conofecre * 
ch'è feliciffimo colui , che non fi cu- 
ra di felicità 1 e eh' e potentiffimo co- 
lui, che fopra di fe fteflb hà poterei 
Non parlo di quella Filofofia > che 
vuol i Cittadini lontani dal Governo 
della Republica , che s'imagina i Dei 
fuori del Mondo» e che rende la vir- 
tù ferva della voluttà , ma di quel- 
la 9 che ftiiiffl , che non vi Ha altro 

I 3 ben, 
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ben, che Thoncfto , che non può cf- 
fer corrotta da i doni , nè dell' huo- 
sno , nè della Fortuna , & il di cui 
prezzo principalmente confitte nel 
non poter eflcr corrotta da qual fi fia 
prezzo , Non credo che vi foflTc que- 
lla Filofofiain qnel fecolo rozzo , nel 
quale ancora mancavano le arti mc# 
canichc » ed in cui s'imparava, che le 
cofe erano utili nello ftcflb fcrvir- 
fene , ficome ne i primi tempi for- 
tunati, quando i beneficii della na- 
tura giaceano nel mezo, perche ogn* 
uno indifferentemente fc ne potelTe 
fcrvirc» prima che l'avaritia , ed il 
luflb alteraflero la focietà de' morta- 
li , e li trafportaflero dal commercio 
alla rapina. Quei d'all'hora non era- 
no huomini favii , fé ben facevano 
ciò , che devono far i favii. Per ve- 
rità neffuno haverebbe potuto deli- 
berar agl'huomini ftato migliore di 
quello , e nè anche fe Dio ci pcr- 
mcttelTc di formar le cofe à noftro 
modo» potreflimo trovar di meglio, 
di quello * dicefi clfer ftato in que' 
tempi , ne' quali 

■ Nulli fubigebant arva colo- 
ni* 
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}$et {ignare quidem , aut partir i li* 

mite campum 
Taf erat , in medium qu&rebant, ip- 

faque tcìlus 

Omnia liberiti $ nullo pofcente , fi- 
rebài. 

Che cofa può trovarti di più felice 
di quel genere d'huomini ? Tutte le 
cofe erano loro communi . La na- 
tura, come Madre, badava alla con- 
ferva ti on e di tutti » & il poflfeflb 
delle ricchezze publiche/ era ficuro 
per ciafeheduno • E perche non di- 
rò io , che quello era un fccolo ric- 
chiffimo > nel quale non fi poteva 
trovar nè pur un folo * che foflc po- 
vero ? Entrò poi con impeto l'ava* 
ritia nelle cofe ottimamente coftiruw 
te, e mentre cejca di fmembrar qual- 
che cofa ^d^appropriarfela, ha fat- 
to die veramente non v'è più nulla 
di noftro , e così paifando dalle ric- 
chezze immenfe alle anguille , intro- 
dulTela povertà » e defiderando mol- 
te cofe • le perdè tutte . Per tanto , 
ancorché hora ella faccia ogni sforzo 
per riparar le fuc perdite , quantun- 
que ella aggiunga campi à campi , e 
difeacci i fuoi vicini , ò con denaro, 

I 4 ò con 
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ò con violenza # quantunque ella di- 
lati i fuoi poderi in grandezza tale , 
che fembrino Provincie, e fi pofla ca- 
mma r fui fuo per lunghe giornate* 
ad ogni modo nell'una dilatation di 
confini ci ridurrà mai à quel fegno , 
da cui partimmo . Quando haveremò 
fatto ogni sforzo » potremo ben sì 
haver molto , ma all'hora ogni cofa 
era in noftro potere . La terra iftef- 
ja era più fertile, nonla vorata, &era 
_più liberale verfo i PopoJi , che non 
fé ne appropriavano alcuna parte • 
,Qual fi fia cofa , ch'era prodotta dal- 
la natura, era non minor piacere il 
moftrarla ad altri » dopo haverla tro- 
vata, che il trovarla , nè v'era alcu- 
no , à cui potefle , ò fopravanzar, ò 
mancar cofa veruna, mentre il tut- 
to concordemente dividevafi • Non 
per anco il più potente metteva le 
mani addoflb al più debole, non per 
anco l'avaro , nafeondendo ciò, che 
à lui reftava inutile , toglieva agl'ai . 
trh, anche le cofe neceflarie . Ciaf- 
cheduno havea cura degli altri, co- 
me di femedefimo. L'armi non fi 
adopravano; le mani non fi macchia- 
vano di fangue humano s "è v'era 

odio, 
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odio f fc non contro le Fiere. Quel- 
li , che fi difendevano da i raggi co- 
centi del Sole air ombra di qualche 
folta Selva , che contro la crudeltà 
dell'Inverno, ò della tempefta, con 
un vile ricettacolo ficuri Avevano 
fotto le frondi , paffavano fenta fof- 
piri placide notti . Le cure, e le foi- 
lecitudini ne* noftri letti c'inquieta- 
no , e ci tengono continuamente ri- 
fvegliati con acutifllmi ftimoli , mi 
agl'huomini di quel tempo , la dura 
terra faceva goder unfonno faporito* 
e foave • Non habitavano in ftanze 
con fofitti intagliati , mà alla feoper- 
ta giacendo , miravano gli Aftri à 
far il corfo loro, 5c il Ciclo, fpctta- 
colo infigne delle notti, guidando con 
fUentio ammirabile una tanta ope- 
ra , precipitofamentc aggirava*! . Tan- 
to di giorno, quanto di njotte era lo- 
ro aperto il profpetto di quefto Pala- 
gio belliffimo. Potevano veder i fe- 
gni Celefti altri à nafeere, ed altri à 
tramontare . E per verità è gran fo- 
disfattione il poter vagheggiar tante 
maraviglie, cosìdiffufamentc fparfe . 
Mà voi ad ogni picciol rumore , che 
Tentiate nelle yoftrc Cafc, vi fpavenr 

I j tate, 
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tate, c fe tra le voftre fabrichc dipin- 
te vi è qualche co(a , che faccia Cre- 
pito, attoniti vene fuggite. Non ha- 
vevano Cafe grandi à guifa di Città: 
Relpiravano alla feoperta un'aura li- 
bera : Le Rupi , e gl'alberi facevano 
lor ombra : Godevano de i limpidi 
fonti, e de i rivi, nonartificiofa, ma 
fpontancamente correnti , e dei Prati 
naturalmente vaghi, e nel mezo di 
tante delitie, havevano un picciol tu- 
gurio fabricato alla ruftica . Quefta 
era una Cafa conforme alla natura , 
nella quale habitar potevano fenza 
kavere timor alcuno nè di efla, ne 
per caufa di efla ; Hora le Cafe fono 
una gran parte della noftra paura: Mà 
quantunque elfi godettero una vita 
egregia» ed innocente , nulladimeno 
non furon favii „ attefoche non me- 
rita il nome di favio , fe non chi fà 
opere infigni , ed eccelfe < Nulladi- 
meno non mi darebbe l'animo di ne- 
gare, che non fiano flati huomini d'al- 
to ingegno, e come prò {fimi alle lo- 
ro divine origini , impcrcioche non 
*i è dubbio alcuno , che rt Mondo , 
quand'era nel fiore della fua robu- 
ftaza non ne producete di miglio- 
ri 



y Googl 



DI SENECA. 203 
ri; di quello faccia al prefentc • Mi 
ficome tutti loro havevano ìa com- 
pi effionc più forte, ed alle fatiche più 
pronta $ così non havevano come 
hoggidìgli fpiiiti confumati, Imper* 
cioche la natura non di la virtù , il 
diventar huotpo da bene è arte . Quel* 
li, per verità , non cercavano nè To- 
ro, nè l'argento > nè le gemme nel- 
le vifeerc più profonde della terra, c 
tanto è lontano che fenza colera » c 
fenza timore , ma per fólo diverti- 
mento , Thuomo fofle per ammaz- 
zar un'altr'huomo, che nè njeno of- 
fendeva i bruti . Non per anco por- 
tavano le vcfti ricamate . Non per' 
anco fi fabricavano panni d'oro, an- 
zi Toro non veniva per anco eftrat- 
to dalle miniere . Ma che f Per non 
haver cognitione delle cofe erano in- 
nocenti . Hora v'è gran differenza fc 
qualchcd'uno non voglia peccare , ò 
che non fappia peccare . Mancava 
loro la Giuftitia , la Prudenza , la 
Temperanza , la Fortezza . La loro 
vita rozza haveva un non so che di- 
fomigliaate à quefte virtù, ma la ve- 
ra virtù non fi trova , fc non nell'- 
Anima ben inftruita , ed ammaeftra- 

I 6 ta, 
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ta i e ridotta à pcrfcttionc con un 
continuo cfercitio . Nafciamo ben sì 
per cfla » ma però fenza d'efla , c 
quantunque le anime grandi » prima 
che fiano amma cifrate, fiano capaci 
della virtù « non per eiò fenza ammae» 

tiramento la poflìcdono • 
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xci. 



ItarU dell* trìfleix** dell' amico {ho li- 
berale, cagionata dall'incendio dell* 
CittaHi Lione . 

te opere degli huomìni hanno il loro de- 
fitti o, e fono fittolo fio a morire • 

• • • 

jttijfe, ^ku^uc" 



|I b e r Àie noftro com- 
muti e amico c al pre- 
ferite oppreflb da cftrc- 
ma affli tt ione, pcrl'au- 
vifo], chejhà ricevuto*, 

che la Colonia di Lio- 
oc fi fia incendiata a Qucfto è un'ac- 
cidente, che commovcrcbbc qualfi- 
yoglia huomo, non che una perfe- 
tta tanto affettionata alla propria 
Patria, llché è cagione ch'egli haK- 

bia bifogao dell* fi» fermezza d'a- 
mara* 



ic6 LE LETTERE 

nimo , di quella die* io ) che ha 
efercitata in quelle cofe , eh' egli 
credeva poterfi temere: Mà non mi 
maraviglio, che quefta difgratia tan- 
to inopinata , e quafi inaudita» fi a 
feguita fenza dar alcuna precedente 
apprenfione, eflendo fenza efempio'. 
Imperciochc l'incendio » .ben sì fre- 
quentemente travagliò molte Città , 
ma non ne ridufle mai totalmente in 
cenere alcuna . Ed in fatti anche 
quando per man de* nemici vien ap- 
picciato il fuoco nelle Cafe, ad ogni 
modo in molti luoghi ei s'ammorzale 
quantunque di quando in quando egli 
venga riaccefo , nulladimeno rare 
volte auviene, eh' egli divori tutte le 
cofe in modo , che al ferro nulla ri- 
manga. E parimente quafi mai fi tro- 
vò terremoto alcuno tanto pernicio- 
so, e grave, che getrafFe à terra i Ca- 
melli tutti intieri. E finalmente in al- 
cun luogo mai fi trovò incendio così 
grande » che non reftafle luogo per 
un' altro incendio- In una fola notte 
caderono à terra tanti edificii belliffi- 
ni , che quanti erano , haverebbono 
potuto illuftrarc altrettante Città, ed 
ttuveaac nella tranquillità di una tan- 
-+ ta 
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ta pace ciò , che nè merjo trà i peri- 
«oli di un' afpra guerra fi poteva te- 
mere. Chi mai crederebbe, che men- 
tre in ogni luogo V armi ftanno da 
parte,cd in qualunque angolo del Mon- 
do fi gode una pace tranquilla , fi 
cerchi quella Città di Lione > che fi 
ammirava per una delle più belle 
Città della Francia ? A tutti coloro, 
che fon flati univerfajmentc mal* 
trattati dalla Fortuna, ella permife, 
che temclTero ciò , che patir dovea- 
no. Nefluna cofa, grande mai rovi- 
nò fenza qualche fpatip M tempo , 
ma qui dal£ ;cgct/ siU W.ffle< 4i 
una Città ampUffima non vi fù mag- 
gior intervallo di una notte , In fone- 
ma confumo più tempo à raccon- 
tarti , eh' ella perì di quello ell£ 
habbia cpnfumato à perir* . Tutte 
quefte cofe fcuotono 1' animo del 110- 
ftrp Liberale , per altro coraggi ofo , 
ed intrepido nelle ordinarie auverfi- 
ta , nè fen&a c^ufa egli fi è commof- 
fo, poiché le cofe inafpettatc aggra- 
vano di vantaggio, h novità aggina 
ge pefa al)e calamitadi , ne qua! fi 
fi? de* mortali rifentc maggior dolore!» 
di quando gli fuccc<k qualche #fgri| 
\w ' ■ tia 



2c8 LE LETTERE 

tia infolita , & impcnfata. Per tanto 
nulla deve riufeirci improvifo j con- 
viene, che il noftr* animo fi figuri , 
che habbino à fuceedere tutte le cofe, 
e dobbiamo riflettere non à tutto ciò, 
eh' è (olito, ma à tutto ciò, che può 
farfi. Ed in fatti che cofa trovali , 
quantunque fiori didima, che la For- 
tuna non oltraggi Tempre che voglia? 
Che cofa euvi, che quanto piùfplcn- 
de, ella tanto più non aggredifea , e 
non fcuota? Che cofa euvi , che ad 
efla riefea ardua , ò difficile ? Ella 
non fcrapre ci viene incontro per una 
fola ftrada, ne fi lafcia vedere tutta 
in una volta • Hora per danneggiarci 
ella fi ferve delle noftrc proprie ar- 
mi, hora ballandogli le fole fue for- 
z.e, ci precipita ne i pericoli , fensa 
che fi fappia , chi ne fia 1* autore . 
Non v'è tempo, che per lei non fia 
opportuno : Nelle ftefle voluttà na- 
feono le caufe del dolore. La guerra 
nafee in mezo alla Pace, c gli ajuti , 
che habbiamo procurato pernoftrafi- 
curezza ci fi convertono in timore j 
V amico diventa nemico , il compa- 
gno diventa auverfario. La tranquil- 
lità cftiva fi cambia in procelle im- 

pro- 
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provifc t c maggiori di quelle d'- 
Inverno. Patiamo delle hoftiliù,fcn- 
za che vi ila alcun nemico» e (e man- 
cano altre occafioni, ecaufe di afflig- 
gerci , ce ne vengono fomminiftratc 
tlalla ftefla noftra ccccfliva felicità . 
V infirmità affale i più temperati, la 
tifica i più forti , la pena 1 più inno- 
centi, & il tumulto i più ritirati . La 
Fortuna fceglic Tempre qualche cofa 
di nuovo, col mezo della quale cfpc- 
rimentar ci faccia le fue forze, delle 
quali eravamo come feordati • Tutto 
ciò, che in una lunga ferie d' anni 
coli' impiego di molte fatiche, e col 
favore particolare degli Dei fu edifi- 
cato, vien in un giorno folo diflipa- 
to , e difperfo . Aflegnò lungo ter- 
mine à i mali , che frcttolofamcntc 
vengono à noftro danno , chi difle 
che baftava un giorno, urf hora, an- 
zi un momento per diftrugger gì' Im~ 
peri. Servirebbe di qualche confor- 
to alla noftra imbecillità, ed a'noftri 
intcrcfll fc tutte le cofe ftaflero tanto 
tempo à perire, quanto fi fti à farle: 
Hora le cofe fi aggrandirono lenta- 
mente, mi frcttolofamcntc vanno in 
rovina, }fon vi è cofa alcuna tanto 
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privata , quanto publica , che Ha du- 
rabile: Tanto fi volge il dettino del» 
le Città , quanto quello degli huo • 
mini. Nel mezo alla tranquillità for- 
ge il terrore» e non eflendovi alcuna 
cofa efterna, che ci auvertifea, ima* 
li vengono da dove meno fi afpctta- 
vano. Quei Regni, che fe ben trava- 
gliati da guerre civili , ed efterne , 
fletterò faldi, cadono fen2a che alcu- 
no li fpinga. Oh quanto poche Città 
vifonoftatc» la profperità delle qua* 
li habbia lungamente durato l Si de- 
ve dunque penfar à tutte le cofe, c 
fortificar V animo contro quelle, che 
fucceder poflbno. Figurati gPefilii , 
i fupplicii, le guerre» le infirmità, i 
naufragi . La Fortuna può privar la 
tua Patria di te, può privar te della 
Patria: Ella può relegarti in qualche 
deferto; e può far che queir iftcflb 
luogo, in cui fei » c nel quale il Po- 
polo è in tanto numero , che fi fuf- 
foca, diventi un deferto. Mettiamo- 
ci innanzi agli occhi tutta la condi- 
tione dell' humana forte , e fisuria- 
moci , non quanto frequentemente 
fuccedano le difgratie , ma quanto 
fpcilb poflan fucccdcre , fe non vo- 
glia- 
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gliamo cflcr oppreffi m ne forprefi da 
alcuna cofa inufitaw # come appunto 
fe fofle nuora. Dobbiamo figurarci, 
che la Fortuna Ha per far quanto 
può. Quante volte le Città dell'Ada, 
quante volte quelle deU'Achaja, rovi- 
narono per caufa di un terremoto fo? 
lo f Quanti Caftelli nella Siria ? Quan- 
ti nella Macedonia ne fono fiati ingo- 
iati t Quante volte Cipro * c Paffb 
fon ftatc afflitte da quefta difgratia ? 
frequentemente ci vengono racconta* 
ti gli eccidii delle Città intiere , e noi 
che frequentemente li afeoitiamo » 
che parte crediamo d'cflertdcltuttof 
Vct tanto fortificW«mo<i i»otrolcco« 
te. fortuite, c fapiamo che tutto ciò* 
che fuccederà , non e tanto grande , 
quanta fi crede • Una Città ricca , 
eh* era 1* ornamento delle Provincie » 
fc ben nel mexo di effe, Colonia Ro- 
mana, fiabbruggiò, e pur era fitua- 
ta fopra di un foi Monte, e nè anche 
de i più alti . Di tutte quefte Città 
magnifiche , e nobili , che hora tu 
fenti, il tempo fcancellerà fino le ve* 
ftigic. Non vedi tu come nell'Àcha- 
ja fiano confumati i fondamenti del- 
le Città più celebri $ iampdo , che 
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arila refta , da cui almcno 

eh elle fian ftatc / Sono fogg£ t e Si 
Se ? Tcm P° > »on %lo let 

art? £ * "fT ' f Conftru «< dall' 
arte & mduftna humana , «i fi 

confumano «iamdio le cimeTe 

Monti, ne fi trovano più ]eRc gIon 

Selle Città° n ° [ IC ° pme dall> ondc 
queiie Citta , che erano dal Mare 

s gg:Tc*m dirc r c •• u f *°« "™ 

c e u^,:A c an c : uf Ll c ' r u 

cnduflial baffi, quenTciS' 7* ' 
me, che erano un tr mn „ a "'fl<- 
«ione a^aviganS ^e&* 

/14 j ^irra . rutto ciò che 

vono W Ca l CrC ' Time lc cofe de! 
vono haver fine p ò perche la terra 
( venendo ad anriri; « tr\ CT ™ 



forza dei Venti rinchiu/I nelle di li? 
vifcer* . ) le inghiotta, ò perche V ii 
P Ctt ? ^'Torrenti fotterranei ( 

fiamme dffi ? ^ dc »« 

foolo. òp rche UT COm ? a * 8, ' ne <*el 
. opcrcne li Tempo fà cui mi]. 
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la rcfiftc) la diftruggaà pezzo à pcj* 
2.0 , ò perche l 1 intemperie dell' aria . 
di (cacci i Popoli da i Paefi , e che i 
luoghi lafciati in abbandono, fi cor- 
rompano. E cofa troppo lunga il vo- 
ler numerar tutte le vie de i. Deftini : 
Qucfto folo io sò , che tutte le ope- 
re de* mortali devono per necefli- 
tà perire • c che noi viviamo tra 
cofe caduche. Quefti, & altri forni- 
glianti conforti io dò al noftro Li- 
berale , che arde di un certo incre- 
dibile amore per la fua Patria , la 
la quale è forfè con fumata per ri- 
forger più bella , e più nobile. Spef- 
fe voice T ingiuria fù cagione di 
maggior fortuna : Molte cofe cadero- 
no , che più alte * e più grandi di 
prima riforfero . Timogcne nemico 
delle profperità di Roma diceva Che 
Havea Dispiacere Dei Di Lèi 
Incendii, Solamente Perche 
Sapeva Che Gli Edìficii Sa* 
resero Risorti Più 1 Belli Di 
Quelli Erano Prima, Che s' 
Incendiassero. E verifimile /che 
ctiamdio in quella. Città di Lione 
ogtv' uno à garahabbia à contendere, 
affinchè ogni cofa vi fìa reftituita più 

gran. 
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grande , e più ficura di prima . Dio' 
voglia ehe quefto fia fotto aufpicii 
migliori , c per durare più lungamen- 
te 9 mentre da che quella CoIona 
hebbe origine , non fon corfi più di 
cent* anni , che è V età di un* huomo 
t\è anche decrepito . Vi fu condotta 
da Planco , & accrebbe à quefto fegno 
per T opportunità del luogo , e pure 
ella foggiacque ad accidenti graviflì- 
mi dentro lo fpatio di un' età huma- 
na. Impari dunque 1* animo i cono- 
fccre , ed ì fopportarc la conditionc 
fua, e fappia, che non vi è cofa, che 
la Fortuna non fia capace d* intra- 
prendere; che ella ha fopra gl'Impe- 
ri la ftefla giurifdittione , che ha fo- 

f>ra gl'Imperatori , e eh* ella ha fopra 
e Città lo fteffo potere, che hàfovra 
gli huomini . Ncfluna di quefte cofe 
ci deve muover à fdegno , mentre 
fi amo entrati in quel Mondo , in cui 
con quefte leggi sì vive , Ti piace 
ftarvi/ ubbidifei . Non ti piacer hai 
un'infinità di Porte aperte • efei per 
quale più t* aggrada . Havcrefti occa- 
fione di fdegnarti,fe fofle fatta qual- 
che preferittione ingiufta ctontro la 
tua perfona particolare , n* fe ali* 

iftef- 
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ifteflTancccffità fono fottopofti, tanto 
i grandi, quanto i piccioli, raflcgna- 
ti al voler del dettino , dal quale tut- 
te le cofe fono diftruttc . Non dei 
mifurar gì' huomini dai tumuli , e da 
quei monumenti , che ineguali cuo- 
prono la ftrada . Le ceneri dell' uno 
fono appunto come quelle dell' altro. 
Al nafecre fiamo ineguali , ma tutti 
eguali al morire • Lo fteflb che dico 
degrhabitanti delle città, dico etiar.» 
dio delle Città fteflTe • Tanto fu fog- 
giogata Ardca, quanto Roma . Queir 
ordinatore delle humane leggi non ci 
diftinfc per i natali, e per la chiarez- 
za dei nomi , fe non (in che vivia- 
mo , mà quando poi s' arriva al fine 
de 1 mortali , addio ambinone • Per 
tutto ciò , eh' è fopra la terra non vi 
è altro, che una legge. Siamo eguali 
quanto al foffrire tutte le cofe , nef- 
funo è più fragile dell'altro, nefluno 
è più certo del giorno di dimani , 
dell'altro. Aleflandro Ri de' Mace- 
doni infelice , haveva cominciato ad 
imparare la Geometria , còme fe ha- 
veflc voluto faperc quanto picciola 
fofle la Terra, della quale egli ne oc- 
cupava la minima parte . Gli dò il ti* 

tolo 
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xoìo d 1 infelice , perche con quella 
faenza dovea comprendere , eh* egli 
portava un cognome falfo , poiché 
chi può eflcr grande in un così pic- 
ciolo fpatiof Quelle cofe, che fe gli 
volevano moftrarc eran fottili, e da 
cfler imparate con una diligente at- 
tcntione, di comprender le quali non 
poteva cfler capace qucll* huomo in- 
sano , e che portava i fuoi , penfieri 
di là dall' Oceano • Insegna mi( d if- 
fe al fuo Macftro^CosE Facili . 
A'che il Macftro rifpondcndo difle . 
Queste Cose Sono Dificili 
Per Tutti Egualmente . Fi- 
gurati che la Natura parli dello ftcf- 
fo linguaggio, e dica: Quelle cofe , 
delle quali ti lamenti fono lemedefi- 
mc à tutti , non poflbno darfi più fa- 
cili all'uno, che all'altro, mà chiun- 
que vorrà le renderà facili à fe mede- 
fimo. Vuoi tu faperc in che modo ? 
Con la tolleranza. Conviene , che tu 
fenta dolore, che tu habbi fetc, che 
tu habbi fame , che tu diventi vec- 
chio , e fe ti toccherà di vivere più 
lungamente, converrà che tu t* infer- 
mi , che tu rcfti privo di qualchcd* 
una delle cofe à te più care , e che 

tu 
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tu alla fine perifea. Non dei ad ogni 
modo predar fede à quefte cofe, che 
ti ftrepitano intorno, neffuna di effe 
Ornale, nefTuna intollerabile, ò du- 
ra. Il tuo timore procede dalconfen- 
fo, che prefti ali* opinione commu- 
nc j tu temi di morire » come temi 
che Ha detto male di te 5 hora che può 
trovarli di più ftolto di un* huomo > 
che teme le parole? Il noftro Deme- 
trio è folito dire elegantemente Che 
Tiene Cosi Poco Conto Del- 
ie Voci De gì/ Ignoranti , 
Come Del Vento , Che Gli 
Esce Con Strepito Dal Ven- 
tre. Im.percioche. ^ die* egli ) 
Che Importa à Me Che Que- 
sto Strepiti Di Sopra, ò Di 
Sotto? Oh che gran pazzia è il te- 
mere di efTer Infamato da perfone in- 
fami ? Si come havetc temuto fenza 
caufa l'opinione commune, così an- 
che fenza caufa te mete quelle cofe M 
che non temerefte fe l'opinione com- 
itiune no'lcomandafTe. Credi tu for- 
fc 9 che un' huomo da bene reftaffe in 
alcuna cofa pregiudicato dalle malc- 
diccnzcdegl? huomini malvaggi? Que- 
lle » apprc(To di noi , non devono 
Tomo III. K prc- 
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pregiudicar ne meno alla morte vo- 
lontaria, che come tale è pure fotto- 
pofta alle detrattioni • Nefluno di 
quelli, chela accufano P hanno efpe- 
ximentata j in tanto è temerità il vo 
ler condennare ciò, che non fi cono 
lire. Ma ben fi sàquantoella riefeau- 
tile à' molti , c quanti fiano da effa 
liberati da i tormenti, dalla povertà, 
da i lamenti , da i fupplicii , e dalla 
jioja . Non fiamo in potere di alcu- 
no > quando ili potcftà noftra è la 
Morte. 




Dì* 
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Difputa contro quelli , che fiimano , che 
la virtù non poffarender beato Vhuo- 
rno fen&a i beni di fortuna. 

Che i beni di fortuna non fono ni beni, 
ne mali, ma cofe indifferenti . 

Pelle prerogative 9 & eccellenze dell* 
Anima. 





Timo che tu, ediofia- 
mo cT una medefima 
opinione, cioè, chele 
<ofe citeriori fi acqui- 
*ftano per il corpoj ch£ 
il corpo è rifpettato iti 
confideratione dell'animo j che inef- 
fo animo fi trovano delle parti mini- 
are, dalle qualli fiamo moflx, ed ali- 
menta ti i dateci per fervido di eflb » 

K ^ eh* 
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ch'c la parte principale di noi mede» 
fimi . In quefta parte principale vi è 
qualche cofa d' irrationalc, e qualche 
cofa di rationale. La prima fc;rve al- 
la feconda $ infomma quefta feconda 
non dipende da altri, mà tutte le co- 
fc dipendono da effa . Imperciochc 
ctiamdio quella divina ragione , la 
quale èfuperioreà tutte le cofe, quel- 
la ftefla non fottopofta ad alcuna > 
hora anche quefta noftra è la mcdcfi- 
ma, perche da quella procede. Se in 
quefto fiamo d* accordo tra noi, ne 
fegue, che vi fiamo anche in quello, 
che in quefto foloconfifta la vita bea- 
ta, cioè » che quella ragione, eh* è 
in noi » fia perfetta . Imperciochc 
quefta è quella fola $ che non perde 
mai coraggio , e che vigorofamentc 
refifte à qualfivoglia aflalto della For- 
tuna. Se noi la cuftodiremo, ellacu- 
ltodirà noi in qualfivoglia fiato. Ho- 
fa può darfi titolo diveroheneà quel 
folo, che non fi può dilfipar giam- 
mai. Colui (die* io; è veiamentebea- 
to, ilquale nonpuòefler abballato da 
alcuna cofa, eh' è à tutto fuperiore , 
e che non s* appoggia ad altri , che i 
fe medefimo j mentre chi è foftenu* 

to , 
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to dall' altrui appoggio, può cadere . 
In altra maniera le cofe, che non fon 
noftre, cominceranno ad haver molto 
potere (opra di noi . Hora chi farà 
quello, che voglia fo ndare le fuefpc- 
ranze nella Fortuna'? ò pure, chi c 
quell* huomo prudente , che voglia 
gloriarfi per beni}, che fono d 9 altri j 
Che cofa è vita beata? Una ficurczza 
immutabile , & una tranquillità per- 
petua . Quefta farà data dalla gran* 
dezza d* animo * c dalla coftanza , 
che refta femprc ferma in ciò , che 
una volta ha giudicato ragione- 
vole. In che modo fi perviene a que- 
fto? Se fi ha perfetta cognitionc della 
verità, fe in tutte le cofe che devono 
farfi s' o(Tcrva I' ordine , la mifura , 
la convenienza, & una volontà inno- 
cente, ò benigna, che non ha altra 
mira » che la ragione , ne mai s 1 al- 
lontana da efTa , eh* è degna d' amo- 
re, e di ammiratione. Infomma per 
dirtela in poche parole, tale deveef- 
fer P animo deli' huomo favio, quale 
convenga à Dio . Che cofa può defì- 
dcrar colui , che hà già in fe tutte le 
virtù? E per verità fe le altre forti di 
beni poiTono contribuir qualche cofa 
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Tillo flato ottimo , bifognerà dire 
che la vita beata confitta in quelle co- 
fe, fenza le quali nè pur è vita . E 
che può trovarfi di più ftolto, ò tur- 
pe, quanto ii far dipenderli bene dell* 
Anima ragionevole da cofe irragio- 
nevoli? Nulladimeno alcuni ftimano, 
che il fommo bene fi poffa augumenta- 
re, credendo, che fe la Fortuna vi re- 
pugna , egli non (la perfetto . Anche 
Antipatie, eh* è uno de i grandi Au- 
tori di quefta Setta ,dice , eh* egli 
attribuisce qualche cofa , ma molto 
picciola alle cofe eflern-e . Hora vedi 
a quale conditione farebbe chi noh fi 
contentale della luce del giorno , fe 
non vi fo(Te aggiunto lo fplendorc di 
qualche picciola , e debole fiamma \ 
A che può fervire una fempliee fcinJ- 
tilla in quefta chiarezza del Sole ? Se 
non ti contenti della» fola virtù, ène- 
ccflhrio che tu vi aggiunga ò quella 
forte di quiete* che dai Gieiiè chia- 
mata hefychia, ò la voluttà. La quie- 
te può in qualche maniera eflTer rice- 
vuta , impercioche all' hora 1* animo 
è fenzà moleftia, & in liberti di con- 
siderare tutto l* Univerfo, nè v' èco- 
fa , che lo diftolga dalla contempla* 

tionc 
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tìonc della Natura . Mà la voluttà i 
un bene di animale irragionevole • 
Sevi aggiungiamo quefta , veniamo 
ad aggiungere al rationale T irratio- 
snaie > air honefto V inhonefto . Se 
credete » che il folleticamento del cor* 
po contribuita affai alla vita beate , 
perche non direte voi , che T huomo 
è beato fc mangia lautamente? E ab- 
itui t il di cui fommo bene confitte 
nei fapori, ne i colori , e ne i Aioni 
farà da te annoverato , non dico tra 
gli huomini virtuofi, mà tra gl ? huo- 
-mirti ordinarli ? Scancelliti da quei 
numero 4 ? animali belliflimo, e che 
tiene il primo rango apprcffogliDci, 
& aggiungati' à quello de' bruti , co- 
me animale nato al pafcolo . La par- 
te irrationale dell'animo ha due pat- 
ti: L'una animofa, àmbitiofa, rio- 
lenta , e che in altro non confitte che 
nelle paflloni : L' altra humile, lan- 
guida, e dedita alla voluttà . Quelfei 
sfrenata , ma però migliore, almenb 
più forte» e più degna dell* huomo fu 
lafciata da parte dagli Epicurei , ; e 
quefta vile, ed abjettafù da loro cre- 
duta neceffaria alla vita beata . Vol- 
lero , che la ragione à quefta ubbidif* 
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fe , e fecero, che il bene dell' animale 
più generofo, fotte vile, ed ignobi- 
le * Hanno voluto in oltre, che que- 
fto foflc unMoftro comporto di diver- 
fc membra di animali; impcrcioche 1 , 
come dice il noftro Virgilio in Scilla. 
Prima hominis facies , & fulcro fé- 
fiore "virgo 
Tube tenus , fottrem* immani corfo- 

re, fiftrix, 
Delfhinum caudas utero commina Ih- 
forum. 

Nulladimeno quefta Scilla è comporta 
d y animali fieri , horrcndi , c Velo- 
ci . Ma coftoro » di quai Mortri com- 
pofero la Sapienza i La prima parte 
dell' huomo è la ftefla virtù : Quefta 
è riveftita di una carne fracida , c 
fluida , e ( come d ice Poflidonio ) ha- 
fcilc folamente à ricettar i cibi. Quel- 
la divina virtù fi termina in cofe mol- 
li , e lubriche , e con le di lei parti 
fuperiori, che fono venerande, e cc- 
lefti, fi mefcola un* animale pigro, c 
marcito • Quella forte di quiete alta 
comunque fi voglia, nulla giova all'- 
animo , ma ne rimuove gì* impedi- 
menti . La voluttà per fua natura dif- 
folve, & indebolifcc ogni forza. Do- 
rè 
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ve potrà trovarli un congiungimento 
di corpi , che habbino infame meno 
di relatione t Alla più forte di tutte le 
cofe fi congiungc di tutte la più debo- 
le, alla più feria , una che è alquan- 
to ridicola, & alla più l'anta , la più 
difordinata , ed intemperante * Che 
dunque (farà detto ){c la buona falu- 
te, fe la quiete , e fe Ja privation di 
dolore non ferviranno di oftacolo al- 
cuno alla virtù » non le ricercherai ? 
E perche nò ì Le ricercherò, non per- 
che fiano beni, ma perche fono con* 
formi alla natura * e perche me ne 
fervo fecondo i dettami della ragio- 
ne , Che bene fi troverà ali* hora ia 
elfi ? Quéfto folo , di havervi fatta 
una buona elettionc , imperciochc 
quando prendo una vefte aggiuntata 
alla mia conditionc , quando camino 
come conviene f e quando ceno co- 
me devo , nè la cena , riè il camina- 
re, ne la vefte fono cofe buone, mà 
l'intentione, che hòdi non fare in tut- 
te quelle cofe nulla, che non fia con- 
forme alla ragione . Hora aggiunge- 
rò à quefto , che V huomo deve defi- 
derarc di faper fceglierc una vefte 
monda, impercioche l^huomo nata* 
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Talmente è un* animai mondo , Se 
amante dalla politezza . Per tanto la 
vefte monda non è bene per fe, ma è 
bene là fcelta d' una veftc monda , 
perche il bene non confitte nella co- 
fa , ma nella elettione , la quale fà 
the fiano honefte le noftrc attioni , c 
non le cofe, fopra le quali fperiamo. 
Ciò che diìTI della veftc , lo ftcflb fi* 
gurati, eh* io dica del corpo, imper- 
cioche la natura parimente hà rico» 
perto con effol' animo, come di una 
certa vefte j ed in effetto , il corpojè 
cuoprimcnto dell'animo . Hora chi 
mai fi trovò, che ftimafle4 vcftimen- 
ti dall' armaro , in cui fe ne ftannot 
xinc^infi ? La vagina non fa la ipada 
uè buona , nè cattiva • Dunque lo ftef- 
fo devo rifponderti anche del corpo: 
Se mi fi dafte 1* elettione, io prende* 
rei la fanità, e le forze, mà il bene, 
che fi trovafle in effe , confinerebbe 
nel giudicio mio nel fcegliere , non 
in efle . Veramente ( farà detto ) 1* 
Jiuomo favio è beato 5 ad ogni modo 
egli fenza inftrumenti naturali non at* 
iiva al godimento di quel fomrao be- 
ne • Così chi poffiede la virtù , non 

può, certamente etfer miferabilc 5 mà 

chiun- 
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chiunque è privo de i beni naturali 3 
come della fanità , e delle fue mem- 
bra intiere, non è perfettamente bea- 
to. Tu concedi ciò , che fembra piìfc 
incredibile, cioè , che qualthccjt* uno 
per efler in eccellivi , c continui do- 
lori non fia miferabilc , mà che anzi 
ila beato, e neghi ciò eh' è mtno dif- 
ficile , cioè , eh' egli fui beatiflimo - 
E pure fe la virtù ha forza d* impe- 
dir , che un' huomo iia miferabile 9 
ella potrà fare con maggior facilità m 
eh* egli fia beatiflimo , imperciochc 
vi è meno diftanza dal beato al bea- 
tiflimo, che dal miferabilc al beato . 
Che dunque quella cofa, che ha forza, 
badante per cavar un* huomo dalla 
miferia ed afcriverlo tra i beati , non 
potrà fare il refto, cioè renderlo bea- 
tiflimo ì Gli mancherà forfè Ja forza 
quando farà giunto alla cima ? Nella 
vita fi trovano de i conjmodi , e de- 
gli incommodi $ gli uni , e gli altri 
fono fuori di noi. Se V huomo da be- 
ne non è miferabile , ancorché fià 
preflato da tutte le forti d' incommo- 
di , come non farà egli beatiflimo, fé 
bene gli mancheranno alcuni commo- 
di? Impercioche fi come il pefo d^l* 
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incommodinon è capace di opprimer- 
lo à fegno di renderlo miferabilc , 
così la mancanza de i commodi non 
potrà impedire , eh' egli fia beatifll- 
mo : Mi tanto è beatiffimo fenza 
commodi t quanto non è miferabilc 
fotto gì' incommodi. Hora, fe può di- 
minuirli il fuo bene, non può anche 
cffcrgli rapito? Dicevo poco fi , che 
una picciol fiamma nulla contribuisce 
al lume del Sole, imperciochecolfuo 
splendore egli ofFufca tutte le altre 
forti di luce , Mà ( diradi ) vi fono al * 
cune cofe , che fan* ombra anche al 
Sole • La forza , e la luce del Sole è 
però intiera anche nel mezo asliofta- 
coli, e quantunque vi fia qualche co- 
fa , che e* impedifea di vederlo » ad 
ogni modo egli è fempre il medefi- 
mo, adempifee le fue funtioni, ed è 
portato dal fuo ordinario corfo « 
Ogni volta eh* egli (plcndc tra le nu- 
bi , non è men luminofo , n£ più tar- 
«lo di quando è fereno , mentre vi è 
molta differenza dall' oracolo all'im- 
pedimento Dello fteflo modo , gli 
oftacoli nulla tolgono alla virtù ^ el- 
la non è minore , mà fplende meno, 
può eflerc eh* ella egualmente à noi 

non 
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non apparifca , e riluca , nulladime- 
no ella è femprc à femedefima la ftef- 
fa , & i guifa del Sole offufeato da 
qualche nuvola, efercita occultamen- 
te fa propria forza . Per tanto le 
calamità , le perdite , e le ingiurie 
hanno contro la virtù Jo fteflo po- 
tere , che ha la nuvola contro il 
Sole. Vi fono alcuni , che han' opi- 
nione , che il Savio , che gode poco 
buona fai ute di corpo > non fia flè 
infelice t nè beato . Ma anche qucfti 
s'ingannano , poiché uguagliano le 
cofe fortuite alle virtù, e ftimano tan- 
to le cofe, che mancano di honcftà, 
quanto le honefte . Hora , che può 
trovarli di più vergognato, e più in- 
degno , quanto il comparar Jc cofe 
venerabili con quelle , che fi difprcz- 
zano f Impercioche venerabili fono 
laFcdcJa Giuftitia, la Pietà , la'For- 
tezza, la Prudenza* e per il contrario 
fon vili quelle cofe , che fpefTe volte 
accadono in fommo gradaagli huomi. 
ni piuabjctti , cioè gamba foda , fpalle 
forti, e buoni denti .In oltre feil fa- 
vio, ihfermadi corpo, non farànè in- 
felice, nè beato , mi farà lafciato nel 
mezo di quelle due eftrcmità , andic 
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Li di lui vita non farà nq defiderabi- 
le , nè fprezzabile . Hora, che può 
dirfi di più ridicolo, quanto , che non 
fia defiderabile la vita del Savio * ò 
pure, che può dirfi di più incredibi- 
le /quanto, che vi fia qualche forte 
di vita , che non fia nè defiderabile 
nè fprezzabilc* In oltre fe gVincom- 
modi del corpo non rendono Thuo- 
mo infelice , ben polfono permette- 
te, ch'egli fia beato: Mentre ciò che 
non ha il potere di render peggiore 
la noftra conditionc , non haverà nè 
meno la forza d'impedire, eh' ella fia 
feliciffima . Ma (farà detto) ficomc 
vi è qualche cofa di freddo , c quaU 
che cofa di caldo, 'e ciò ch'ètrà l'uno, 
e Taltro è tepido, così qualched'uno 
è beato , qualched'uno infelice , qual- 
ched'uno nè infelice, nè beato. Vo- 
glio efaminar quella comparatone , 
che vien fatta contro di noi . Se in 
quella cofa tepida metterò più di 
freddo, ella diventerà fredda: Sevi 
metterò più dicaldó , diventerà poi 
calda . Ma à quello ne infelice, nè bea- 
to aggiun'gafi alle fue miferie quanto 
fi voglia , non farà infelice , come voi 
<Jite,dunque quefta comparatone hon 

ebuo- 
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è buona . In oltre ti figuro un 5 huomo 
uè infelice , ne beato , à quefto ag- 
giungo la cecità , non pgrciò diven- 
ta infelice j vi aggiungo la debolez- 
za , non perciò diventa infelice $ vi 
aggiungo gravi, e continui dolori, 
non perciò diventa infelice. Se di un- 
que tanti mali non poflbno far di* 
ventar infelice un'huomo , non pof- 
fono nè meno levarlo dalla vita bea» 
ta . Se il favio ( come voi dite ) non 
può cadere da uno (lato felice ad 
uno miferabile , non può nè anche 
cadere in uno ftato , che non fia fe- 
lice?. Ed infatti, com'è potàbile, che 
colui , che ha cominciato à cadere , 
in qualche luogo fuflìfta, e fi fermi? 
Quella , che gl'impedifee d'andar à 
fondo , lo ritien fempre in alto . E 
perche non può reftar interrotto il 
corfo della vita beata ì Ella non può 
nè meno efler rallentata , e per ciò 
la fola ftefla virtù è ella medefima 
per fe badante . Che dunque ( fari 
detto ) non è forfè più beato , quel 
Savio, che faràviiTuto più lungamen- 
te fenza rifentir mai dolore alcuno , 
che quell'altro, che fpelTe volte hi 
dovuto combattere contro la -ma)a 
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fortuna ? Ma rifpondimi un poco > è 
coli forfc à condizione migliore • c 
più honcftji ì fc non è così, dunque 
non è ne men più beato. E 1 necef- 
fario , ch'egli viva più rettamente , 
per viver più beatamente: S'eglinon 
può viver più rettamente , nè men 
potrà vivere' più beatamente . La 
virtù non Coffee intenfione , dunque 
hè anche la vita beata» la quale pro- 
cede dalla virtù. Ed in fatti la virtù 
c un bene sì grande , che pon fente 
quelle minime acteflìoni,cioèla bre- 
vità della vita , il dolore , & i varii 
incommodi dd corpo . lmpcrcioche 
la voluttà non merita » che la virtù 
la rimiri . Qual è quella cofa , eh' è 
più confiderabile nella virtù ? il non 
haver bifogno dell' auYenirc , nè te- 
ner conto de'fuoi giorni * Per breve 
che fu il tempo, i beni eterni fi coiti- 
prendono in eflb • Qujftc cofe ci fem- 
brano incredibili, e fuperiori alla na- 
tura humana , perche con la debo- 
lezza noftra mifuriamo la di lei Mae- 
ltà , 5c à i noftri vitii diamo il no- 
me delia virtù. Per. verità, non fem* 
bra egli incredibile, che fi fia trova- 
to alcuno , che nel mezo ad eccedi- 
vi 
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vi tormenti habbia detto, lo fon bea- 
to ? E pure qucfla voce è (lata fenti- 
ta nella ideila fcola della voluttà . 
Epicuro , quand'era tra idolori vio- 
lenti di retentionc di urina , e d'una 
infanabile diflenteria , diflc : Anche 
uesto Giorno, C h' è L'Ul- 
timo Di Mia Vita Mi Riesce 
Beatissimo. Perche dunque que- 
lle cofe fembreran* clic incredibili à 
coloro, che adorano la virtù , s' el- 
le Ci trovano anche appreflb coloro» 
che fono fchiavi delle voluttà ì An- 
che quelli tralignanti , e della men- 
te più vile dicono , che il Savio non 
farà ne infelice, nè beato tra gli ec- 
cedivi dolori , e le cftreme calami- 
tà • E pu rc anche quefto è incredibi- 
le , anzi più incredibile del redo . 
Impcrciochc non veggo come la vir- 
tù abbattuta dalla fua altezza , non 

noflTa n ° n cac * ere ^ a * f° n do del 
precipiti*. Bifogna certamente , ò 
he la virtù renda beato 1 huomo , 
òpure s'ella non ha quefto potere, 
non potrà meno impedire, ch'- 



ali diventi m^«o. Sinoa tanto ch'- 
ella è neirefler fuodi virtù , non può 
cITer vinta. Conviene, o che fia vm- 
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ta , ò che vinca . A i foli Dei im* 
mortali tocca di godere della virtù , 
e della vita beau , mà noi non go- 
diamo fc non una tal qual ombra, e 
Sembianza di quei beni, fi accollia- 
mo ben sì ad efli , mà non vi arri* 
vi amo . Quanto poi alla ragione , ella 
è commune agli Dei, Se agli huomt- 
ni, negli Dei è perfetta , e compi- 
ta , & in noi potrebbe divenirlo , mà 
i rioftri vitiicene levano la fpcranza. 
Imperciochc la parte irragionevole, 
come un Depofttario poco capace di 
xonfervar beni sì grandi , il di cui 
giudicio è per anco vacillante, ed in- 
certo, defidera la fodisfattione degli 
occhi, e delle orecchie, brama buci- 
na faJute, beirafpetto di corpo, che 
fempre duri nel fuo vigore , ed inol- 
tre uno (patio di vita più lungo 1 
dell'ordinario . Mà la parte ragione- 
vole può far cofe » delle quali non 
fi deve pentire , come fanno gPhuo- 
mini ignoranti , ed imperfetti . Imper- 
ocché in quefti fi trova una certa tal 
qual forza di malitia , the fà pender 
l'animo dalla parte del vitio: Le at- 
tioni dell' huomo Savio fono fenza 
malitia -alcuna , e nondimeno fono 

lon- 
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lontane dal bene. Egli non è per an- 
che buono , ma fi difpone à diven- 
tarlo . Hora chiunque* à cui manca 
qualche cofa per efler buono , è cat- 
tivo . 

Sei fi cui virtus , anìmu fque in 
cor por e fr&fens . 
Coftui uguaglia gli Dei , c ricorde- 
vole dell'origine fua , al Ciclo afpi- 
a > nè vi è chi; polla biafmarlo, che 
fi sforzi di rifalire nel luogo d'onde 
e difeefo . Hora, perche non vuoi tu 
federe che in colui , che è parte di 
j qualche cofa di divino fi trovi ? 
Qil?fto tutto , in cui fiamo comprefi, 
Se è un (blo , & è Dio medefimo , 
€ °} ^ amo fuoi compagni , e*fuc 
menerà* Non vi e cofa , della qua- 
le il noftr'animo non fia capace: Egli 
arriva a quella perfezione divina , 
fe non vicn depreflb da i vitii* Sico- 
me la figura de'noftri corpi è dritte, 
e riguarda in Cielo; così l'animo (il- 
quale può cftenderfi, quanto vuole ') 
è formalo dalla natura , à fine che 
habbia lo fteflb volere , che hanno 
gli Dei, fi ferva concerti delle fue 
proprie forze, ed occupi tutto quello 
fpati0# ch'è fuo naturale» Impercio- 
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che s'egli falifle in altocoll'altrui foc- 
corfo , haverebbe gran pena ad an- 
dar in Cielo; ma ci vi ritorna, e di 
già ben fapendo quella ftrada, fenc và 
coraggiofamente , e difprezzatore di 
tutte le cofe , nè meno fi cura del 
denaro; ftima l'oro, e l'argento de- 
gni appunto di quelle tenebre , nel- 
le quaJi fepolti giaceano j nè fà cafo 
alcuno di quello fplendore, dal qua- 
le fono feriti gl'occhi degl'ignoran- 
ti. Egli sa, che quei metalli fono ca- 
vati dal fango , dal quale la noftra 
ayaritia li ha feparati , ed cftratti . Egli 
sà ( die' io) che le vere ricchezze to- 
no in altro luogo , che dove fi ac 
cumulano, c che fi deve riempir l'a 
nimo, non lo fcrigno. A* quell'ani- 
mo può darfi il Dominio di tutte le 
cofe , à quello può darfi il poffef- 
fo di tutta la natura. , come cofa 
fua , di maniera che egli non hab- 
bia altri termini , che l'Oriente , c 
l'Occidente , e che poflìeda tutte Je 
cofe , come appunto le poflìedono 
gh Dei. Stando in luogo fublimc dis- 
prezzi i ricchi infieme con le ric- 
chezze loro, neflfuno de' quali è tan- 
to lieto della fua opulenza propria, 

qua- 
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quanto è contriftato |>cr quella de- 
gli altri. Quando lo fpicito c fol- 
levato ad altezza cotanto fublime , 
egli è all'hora etiamdio non amato* 
re, ma procuratore del corpo , che 
gli è come un pefo neceflfario, nè fi 
ibttomettc k quella cola, alla ..qua* 
le è flato dato per Comandante . 
NriTuno di coloro , che fervono al 
corpo è Ubero ; impercioche ( per 
non parlar degli altri Padroni , à i 
quali la troppa cura , che habbia- 
fllO di cflo ci fottomctte) il di lui 
impero è faftidiofo , ed effemina- 
to . Da quello l'animo hora fi ritira 
pacatamente, hora con violenza', nè 
fi mette poi in pena di fapere ciò- 
che ha da cflcre della fua fpoglia . 
Mà come noi non teniamo conto 
de i peli della barba , che ci fon ra- 
fi j così, quando quell'animo divino 
deve ufeire dall' huomo • che il . di 
lui corpo fia abbruggiato dal fuo- 
co, ò che da divorato dalle Fiere, 
ò che fia fotterrato , non crede, che 
gli appartenga più di quello faccia la 
feconda al nato Bambino . In effetto, 
che il corpo fia abbandonato alla di- 
fere tionc de i Corvi, òche fi con fumi 
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Che importa all'animo f il quale fe 
anche* quando fi trova tra gii huo- 
inini i non ha timore di minaccia 
veruna* haverà egli forfè * doppq 
ufeito dal corpo , paura alcuna di 
quelli • che ftimano poco Pefler te- 
muti folamente fino alla morte? Non 
ini {paventerà ( die* egli ) nè l'unci- 
no * nè la laceratione della mi^ fpo* 
glia abbandonata agli obbrobrii, che 
ferviranno di fpettacolo borrendo . 
Non prego alcuno à rendermi gli 
ultimi uffici , non raccomando à ve* 
runo il corpo mio * la natura ha gii 
prò veduto * che neffuno redi infe- 
polto, 11 tempo fcpellirà chi dalla 
crudeltà altrui li troverà nelle Cam- 
pagne efpofto alle Fiere. Mecenate 
diffe facondamente. 

Nec fumutom curo 5 fepelit natura 
teli 80$ . 

Tu crederai che quefle parole fian fia- 
te dette da un'huomo di gran propo- 
sto • ed in fatti egli hebbe un* inge« 
gno grande , e virile , s'egli medefi- 
rio non lo haveffe auvilito* 

Chi 
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• » Vv- • 

C£* lì fogna mi furar la vita con le buo- 
ne anioni , e non col tempo che fi e 
<vijfuto v • 1 - 1 •• 

Cfc* /* otfM è fiata à lafianxa lunga, 
quando ì fiata virtuofa . 




Ella lettera /nella qua- 
le ti lamentavi della 
morte di Metronate PU 
lofofo, qualìcl^ egliha- 

vefle potuto , e dovuto 

ls * f * 5 111 1 1 " vivere r più iungajn en- 
te , m> è parfa difettofa la tua njode- 
rationc, la quale fe in ogni affare ,, 
ed in qualunque incontro ti fourab- 
bonda , ad ogni modo ti manca- in 
una fola cote > nella quale manca à 
tutti # Hò trovati molti y che fono 
moderati verfo gl'hiipmini , mà nef % 
funo* verfo li Dei-- Rimproveriamo» 
ogni giorno ( il deftipo dicendo : J?cr 

qual 
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qual cagione è morto quel tale ap- 
punto nel fiore dell'età Aia/ Per qual 
cagione quell'altro non more / Per 
qual cagione prolunga quell'altro la 
fua vecchiezza , la quale nefee mo- 
ietta i lui medefimo , & agl'altri f 
Dimmi ti prego» cofa ti fembra più 
ragionevole , ò che tu obedifea alla 
natura , ò pure , che la natura à te 
obedifea? E che t'importa l'ufeit pre- 
tto da un luogo , dal quale già fi de- 
ve ufeir certamente una volta? Dob- 
biamo procurare, non di vivere lun- 
gamente i ma quanto batti ; imper- 
cioche per vivere'lungamcntc habbia- 
mo bifogno del dettino , ma per vi- 
vere quanto batta, non habbiamo bi- 
fogno d'altro , che dell'animo / La 
vita è lunga s'ella è piena : Hora el- 
la è piena, quando l'animo hà reftitui- 
to il fuo bene a fc fteflb , e s'è dato 
in dominio t e potere di fc medefì- 
mo. Che giova à quel tale efler vif- 
futo ottant'anni neli'otio ? E<jli non 
vifTe , ma folamente flette nel Mon- 
do , nè morì tardi , ma flette molto 
tempo à morire. Egli (dirai tu } vif- 
fe ottantanni : Bifogna vedere da 
qual giorno tu cominci à numerare 
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U Ani morte . Mà f foggiungerai ) 
quell'altro è morto in frefca età : £? 
vero, hà ad ogni modo adempite le 
parti di buon Cittadino , di buon 
amico > di buon figlio , non hi tn- 
lafciata alcuna océàfione , nè liàirtiat 
ceflato di far bene j quantunque /la 
di lui età fia imperfetta , nuJlkdimjc-f 
no la di lui vita è perfetta • Quell'- 
altro vifle ottantanni ; anzi ottant- 
anni fù fopra la terra ; fe per aw* 
ventura tu non voglia , ch'agli fia 
viflTuto come dicefi 5 che vivono gli 
alberi . PTegqti.(Lti)cHUQ amata) òpc- 
-riamo in .modo , che come le gem- 
me > c pietre pretiofe , cosi la noftra 
vita fi* cpnfiderata per il fuo pefo ; 
non peli la fua eftenfiòne . Mifùria^ 
mola con le nofflfe anioni, non col 
tempo*. Vuoi tu fapcre , chediffe- 
renfca ivi .fi j tra quello vigono fo, e 
fp rezzato re della Fortuna >, ,chc hà 
havutola fua parte in tutti v gli ac^ 
adenti della vita humana , e che finale 
mente è arrivato al. fommo bene * 
^ queir altro , .chò fcà vifluto molti 
anni* Quello viycanchc dopo mor- 
te , quefto era già morto anche pria,, 
4ic to^riflìq • Lodiamo dunque , c 
• Tomo 1IL li met- 
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mettiamo nel numero de' beati colui, 
che per poco tempo, che habbia vif- 
luto, l'ha bene impiegato» Ed in fat- 
ti egli vide la vera luce , non fu 
huomo ordinario , c vive # c vifle, 
è fìi vigorofo . Qualche volta egli 
lii goduto de i giorni fere ni ; qual- 
che volta ne hà havuto di torbidi, c 
procelle!]. Vuoi tu faperc quant'cgli 
lia viffuto f egli vifle fino alla po- 
larità , e fi refe immortale nella me- 
moria degli huomini . Non è gii , 
che fe forfè per aggiungermifi moiri 
anni di vita , io lo ricufaffi; ad ogni 
modo fe vien troncato il corfo alla 
vita beata, non per ciò dirò chehab- 
bia mancato qualche co (Vi- imper- 
cioche non mi fono accominodatò à 
quel giorno, che uffa fperanza ingor- 
da mi haveva promefio per ultimo; 
ma non n'è paflato alcuno, ch'io non 
Thabbia confidcrato come l'ultimo 
del mio vivere . A che propoiito 
vuoi tu fapere qfiand'io fia nato, e 
s'io fia ancora numerato tra i più gio- 
vani / Quanto agli anni di mia età, 
nè ho quanti bafta. Sicomc un'huo- 
mo , ancorché fih. di picciola ftatu- 
ra, può cfler perfetto 5 così anche la 
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vita può , quantunque bwvc i tflef 
perfetta. L'età è fra le cofe efìcrne; 
da me non dipende il quanto io hab- 
bia da vivere, mi ben sì quanto tem- 
po io habbia ad effer huomo da be- 
ne. Ricerca da me {oh Lue i ili o m io) 
ch'io non meni una vita ignobile , 
appunto CQme tri le tenebre $ ^h'ijo 
vVva non (Vmplicementc , ma come 
" fi deve • Vuoi fapere qua le fia il 
più luogo (patio di vita f il *ivc*c 
fin* à tanto -, che fi ha fatto acquifto 
della fapienza'i. Chi é arrivatoci que- 
fio fegne f ; m eònfeguito , non il 

più lungo , mi il piii bello * e più 

nobile fptitió di Vita • Mora colui , 
ehe lo hà -confijguiio , può ardita- 
mente gloriarli , ce tender grati e agii 
j>ei 9 'Jk imputar niente meno à 
iriedefimo , che' alla natura d'eflcr 
ftato tra di elfi 8 SÈd in fettine do im- 
puterò con ragione, mentr' egli ha rc- 
fó sHa^ natura fi me dcfinija la propria 
vita , migliòri: di quello l'havrva ri* 
ceduta ; Egli lafciò J'efemplarfe di uà* 
liuomo da;bene , e moftrò quale, e 
Quinto egli fofle :fe qudlirhr celia 
vi ha ve (le aggiunto, aon havtfirbbc 
fitto niente di Buova . E pure (ino i 
1 h * che 
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che tempo vorreflimo noi vivere ? 
Già habbiamo havuto cognitione di 
tutte le cofe: Sappiamo da quali prin- 
cipi! la natura s'innalzi; in qua! ma 
mera regoli il Mondo ; con quaìi 
vicende ella rinovi gli anni » in che 
modo ella habbia terminato tutte 
quelle cofe, ch'erano in qualche luo- 
go , & ella rnedefima fi fia codimi- 
ta il terminedi fe ftefla . Sappiamo; 
che gli Aftri vanno col loro proprio 
moto., che non vi è altro di {labile 
che La Terra , e cho tutte le altre co- 
fe hanno un corfo , de una velociti 
continua . Sappiamo in che modo L\ 
Luna termini il fuó corfo prima , 
che il Sole 3 per qua! cagione eflen- 
do ella più lenta di eflb , nulladi- 
meno lo lafci addietro , in che mo- 
do ella riceva il lume , ò lo perda $ 
ciò che introduce la notte, e ciò che 
riconduce il giorno. Si deve sondar 
jin quel luogo, dove fi vedono qijefte 
cofe più da vicino . Nè già ( di/Te 
quel Savio ) efeo più coraggiofa T 
mente dal Mondo per la fperanza , 
ch'io habbia di trovar aperta la ftrar 
da a' miei Dei, mentre prima d*ho- 
ira hò maritata d'cfler ammeflTo ^ 
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la lo ro prefenza , c già fui in lor 
compagnia , c feci falir il mio fpi- 
vitodov'effi fono, come appunto cfli 
mandarono ì me il loro. Ma figu- 
rati, eh' io intieramente perifca,'eche 
doppo morte nulla refti dcll'huomo, 
quantunque io parta per non elfer 
più in alcun luogo, ho ad ogni mo- 
do egualmente animo grande . Mi 
C dirà alcuno) egli non viflc quan- 
to potea vivere . Un libro , fe ben 
di pochi verfi, è lodevole, & utile» 
6ià fai quanto poco honefti fiano f 
e come vengano chiamati gli An- 
nali * di Volufio : La vita di qual- 
ched'uno è lunga appunto così > e 
raffbmiglia di Volufio agli Annali. 
Stimi tii forfè più felice quel Gladia- 
tore , ch'è ammazzato nel fine , di 
quel che è uccifo alla metà del gior- 
no ? Credi tu fórfe , che vi fia alcu- 
no così follemente innamorato del- 
la vita , che voglia efTer fcannato 
più tofto nel fpoliario, che nell'are- 
na t Noi non ci precediamo di inul- 
to i'un l'altro nò j la morte fi g^tta 

L 5 in- 

* Catul. Epigram. Amale s Volufii 
u €*rta cacata* 
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indifferentemente fopra di tutti * chr 
ammalia, fucccdc nel morire 4 chi 
è ammazzata • {fucila cofa della 
quale ci mettiamo tanto in pena , è 
minima . Hora à che ferve ,^ che tu 
sfugga per pochi momenti ciò » ch'c 
gik inevitabile ? 
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I fono trovati alcu- 
ni , che delle par- 
ti della Filosofia 
non fecero ftima , 
fe non di quella « 
che dà à ciafehe- 
duno i precetti B 
che fon proprii, c 
che non mira ^ componer l'huomo in 
generale , mà che infegna al Mari- 
to , come fi deve governar còn la mo- 
gli c j al Padre , rome deve educar 1 
figliuoli; ài Padrone , tome devego- 
vernar i fervi V &c. non curando dell* 

L 4 altre» 
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altre, quafi che non poteffero riu/cir- 
ci utili , come appunto fe alcuno po- 
teffe perfuadere di una.parte della vi- 
ta, fenza haver prima cognitionc di 
tutta la medefima • Ma per il contra- 
rio -Ariftone Stoico ftima, che <jtfe/frn 
parte di Filofofia fia poco confiderà- 
bile , e che non arrivi fin neli' iiu^r? 
no, mà dice che quella , che non ha 
precetti giova molto , che dalle fteffe 
maffime della ^Firctfbfia èceriftituito il 
fovrano bene , e che chiunque le ha 
ben apprefe , fichu fucila cognitionc 
di effe, può preferivere àfeftcffo ciò, 
che debba fare in ciàfcheduna cofa . 
Sicomc chi impara à vibrar il dardo , 
prende la mira del fegno in cui hà da 
colpire , & addatta la mano per (ca- 
gliar con giuftezza i fuoi ftrali, quan- 
do, coll'inlegnamento, ecoU'cfcrcitio 
fi e di tale maniera addeftrato, fi fer- 
ve di quefta deprezza per colpir ovun- 
que egli vuole, impercioch'e Tià impa- 
rato à ferire, non queftacpfa, ò queir 
altra, ma qualunque egli vorrà,- Cosi 
chi fi è alleftito à tutta la vita, non hi 
bifogno di efler ammaeftrato in pjir-, 
ticohre , effendo già addottrinato» ia 
generale , ne brama imparar il modo 

• di' 
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di vivere con la moglie, ò col figlio, 
ma il modo di bea vivere i in qucfto 
effendo comp r cfo ii come fi deve vi* 
vere conia moglie, e coi figli. Vera-* 
mente Cleante giudica , che anche 
quefta parte fia utile, ma però ch'ella 
ila debole, fé non deriva dal tutto 
c fe non hà cognitione delle ftefle 
Maffime generali della Filofofiat e dei: 
di lei capi principali . Si divide dun- 
que in due queftioni quefta parte , 
cioè , s'ella fia utile, ò inutile , e fe 
lei fola bafti per far on'huomodà bp- 
ne, cioè Velia fia fuperflua , ò pure 

renda tutte le altre fiipcrfiue . Colo< 
io, a' quali quefta parte fembrà fu- 
perflua parlano nella feguente mani e- 
ra: Se vd è qualche cofa dinanzi agii 
occhi , che impedifea la vifta , cpn-i 
viene levarla, mà fe quella non è le-* 
vata , hà perduto il tempo chi diiTe : 
Cosìcaminerai j così opererai • Della 
ftefià maniera quando qualche cofa ao 
cieca l'animo', ed impedifee di co-* 
nofeer .l'ordine de* proprii doveri , 
non fà nulla chi dice; Vfiverai della 
tal maniera col Padre , della tal con 
la moglie , &c. Ed in fatti à nulla, 
gioveranno i precari fin' à tanto ,-ch6 
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la mente è ottenebrata dall' errore j fc 
quello fari Levato , conofecrai chia- 
ramente ciò , che fei tenuta di fare 
verfo ciafeheduno $ altrimenti infegni 
ad un' huomo infermo ciò, che deve 
far quando èfano, ma non lo rifani» 
Infegni ad un povero à far da ricco $ 
ma come vuoi tu ch'egli lì ferva delle 
tue inftruttioni, durante la povertà ? 
Infegni ad un'affamato à far da latio^ 
levagli più tofto la fame , che lo fi 
Ycnirmcno* Lo detto ti dirà di tutti 
i vitti : Conviene fradicarli , non in- 
fegnar ciò , che è impoffibiie di fare 
fin che fulììftono* Se non dilcaccierai 
le faHe opinioni , dalle quali fìamo 
travagliati , ne l'avaro comprenderà 
come fi deve fervir del denaro j ne il 
timido , come deve dilprezzar i peri- 
coli. E neccltàrio , che tu faccia ia 
moda» che il primo conofcacheildc» 
naro non è né bene né male : Convie- 
ne, che tu gli facci vedere, che i ric- 
chi fono i più mifirrabili Conviene, 
che tu facci in maniera, che il fecon-- 
do comprenda , che tutto ciò , che 
iiniverfiimente temiamo , none tanto 
4a temere,quanto fc4ice, ne meno lo 
ita&> dolore , né ia iiteffa morte : Che 

ffcilc 
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fpefle volte neiU morte ( ij foggia ccr 
aUa quale è deacjt a inevitabile J[ è g*afc 
eonfoiatiojie»che nefluno k foffre più 
di una volta „ xdbc.il Rimedio al do- 
love è la coftanza d'animo » il quale 
rende afe ftdlb più fopportabile tutto 
-ciò, che pertinacemente patifee : Clic 
ila ottima la natura del dolore 3 per- 
che nonpuò ne quello , che dura , effer 
violento^, ne quello, eh 'è violentò > 
^fler durabile: Finalmente, the fi de- 
vono coltrar con coftania tutte quelle 
cofe), che ci vengono irapo&e dalla 
noceffità della natura . All' hora che 
conquefte Maflìmc gli haverai pofto 

binami agli òcchi la fua conditone > 
àll'hora clf egli bàveri conofeiuto e(* 
fét vita bcatgy tao» quella eh* è confort 

me alla voluttà, ma quella ch'è confor- 
me alla natura j a^ iàora che amerà 
grandemente là *vi irò tome Urti» bc- 
ne dcii'huomo» e fuggiràc il vitio co* 
me unico male, conofeerà che tutte le 
altre cofe, cioè le ricchezze , gli ho- 
riori> la buona faluttf , le forze, la fi* 
gnoria , fono cofe indiffetenti , e àit 
non fi devono annoverar ne tra i betìli 
ne tri i mali j Non bavera bi fogno iti 
ogni co fa particolare del Maeftro , che 

X # gl' 
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gl'infegni, e che dica* Caminàin que 
itomodo, cena in quefta - maniera ; 
quefto conviene airhuomo , quefto al- 
la fem ina , quefto a chi è maritato, que ■ 
Ho à chi è celibe . Impcrciochc colora, 
eh e così efattamente infegnano quefte 
cofe, non poffono praticarle loro me- 
defimi. Il Pedagogo infegna quefte 
cofe allo fcolare 5 l'Ava le infegna al 
Jtfipote, & il Maeftro iracondmimo 
cfagera, che non conviene adirarti * 
Se entrerai in una fcola , conofeera i che 
quefte cofe, che con fovraciglio fevc* 
TomilantanoiFilofofi, fono nelle re* 
gole de* fanciulli. Finalmente infogne- 
rai tu cofe chiare, e manifeftc ad ogn* 
uno, 6 pur cofe dubbie? Le chiare , 
c manifeftc non han bifogno di chi le 
infegni, &à chi infegna cofe dubbie 
non ficrede ; dunque V infegnar è to- 
talmente fuperfluo. Che ciò, ch'io di- 
co Caverò» apprendilo dal feguente 
argomento: Se tu infegni cofaofcura, 
^rd ambigua , doverai appoggiarla con 
buone prove: Se hai da provare, quel- 
le cofe , con le quali proverai , più 
vagliono, e per fe ftefle battano . In 
fluefta maniera regolati con l'amico $ 

iji (\\x&a sol Cittadino $ in quefta 
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col compagno 1 . Per qual cagione ; Per- 
che è co fa giufta-. il Trattato della giù* 
ftitia mf infrena tutte quefte co fé . 
.Ivi trovo che rcquitidcvc per fe ftcf- 
fa defiderarii , e che non damo vio~ 
lenta ti per timore, nè allcttati per pre- 
mio à fegurria ; e finalmente , 1 che non 
è giufto colui, al quale piace ih que- 
lla virtù qual fì voglia co fa fuori di lei 
medefima . Quando mi fona perfua- 
fo quefte cofe, e me le fon? iifaprefi» 
fe nctl' anima , à che gióvane quefti 
precetti, che ammaeftrano una per- 
fona di già erudita ? Il dar precetti à 
chi sa è cofa fuperfìua » & il darli 
ad un' ignorante è poco > impcrciochc 
quefto deve imparare non fblo ciò * 
che fe gi 9 infegna , ma etiandi o il p er- 
che fe gl? infepna i • Dimmi ti prego è 
i precetti fon efli neceflfarii à chi ha le 
vere opinioni de iheni, e dei mali , 
ò pure a chi non le ha f Chi non le 
ha , non riceverà da té foccorfo al- 
cuno t perche egli è imbevvuto di 
opinioni contrarie a' tuoi infegna- 
menti , e chi ha una perfetta cogni - 
tionediciò, chèd^vei&ggirft , e deli- 
derarfii ^i giàsàciòichedifare fc^ gli 
-^l^nvicnc « ancorché tu taccia ; dunque 
-va tutta 
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tutta quella parte di Filofofia puà efser 
tracciata. Due fono le caufedei fal- 
li, che commettiamo. _O v fi trova nel 
nortro animo una malitia cagionata 
dalle cattive opinioni > ò pure quan- 
tunque egli non fia occupato in opi- 
nioni falle, ad ogni modo vi è proci U 
ve, ebenprefto ei fi lafcia coiromperc 
da un'apparenza , chelo trahe dove 
non bifogna . Per tanto dobbiamo ò la- 
nare la mente inferma , ed efpurgarla 
totalmente da vitii, ò s'ella none ve- 
ramente inferma , ma fempliccmentc 
difpofta almale, dobbiamo prevenirlo 
coirimedii. Hora le maffimc della Fi- 
lafofia fanno l'uno, e l'altro; dunque 
è inutile qucfto modo d'infegnare . 
In oltre fe vogliamo obliarci di dar 
precetti ad ogn' uno in particolare > in- 
traprendiamo una fatica incomprcn- 
fìbilej impercioche altri devono efser 
quelli , che dobbiamo daread un'ufu- 
raro» altri ad un'agricoltore; altri ad 
un negotiantc ; aitri ad un' huomo 
di Corte , altri à chi ama i fuoi pa- 
ri , altri à chi ama li fuoi inferiori . 
Bi fognerà , per quello riguarda al 
matrimonio , che tu infegni come 
«vuaUhrd* uno doveri vivere con la 

filo- 
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moglie, feilfaavcrà. prefa donzella ^ 
come , fe Fhaverà prefa Vcdor*j ce- 
rne fc l'hascrà prefa ricca come, fc 
Khavcrà prefa fcnza dote . Credi tu 
forfey che O0n vi fia qualche diffe- 
renza tri la* coglie Acrile, e la fe- 
conda * tri l'attempata > c la giovi- 
ne , tri ia madre > e la matregna? 
Non e podfKbile abbracciare tutte le 
forti d'hitomini^ e pure eia fchedu- 
no in particolare ricerca i fuor pre- 
cetti proprii. Bora le loggi delta Fi* 
lofofia fono brevi , e adì ogni modo 
abbracciano tutte le cofe. Bora ag- 
giungi^ che i precetti del Sarà» de- 
vonleflixe limitati » e certi ; fc ve ne 
fono : alcuni ^ che non posano cflfc* 
limitati , fono fuori delia giupifdittio- 
ne della fapienza, b quatccooofcc i 
limiti delle cole . Dunque quefta par- 
te p recettiva dev! c(Ter tralafcìata, p eri- 
che ciò , - cucila promette à pachi , 
non può dar à tutti , mi la fa p len- 
za àt tutti giova uEivcrfalmcnèe* Non 
v^è* alt» differenza trà> r in Tania pn- 
bfica» e quella, "' che vien trattata dai 
Mediti» fc non che quefta è trava- 
gliata cfa 11' infirmiti f e quella da fal- 
jfeopiftioni- Jtf un* hefcfcc erigine dak 

l'i*- 
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i'indifpofitione del corpo , Paltra è 
un'infirmità dell 1 animo. Se qualchc- 
d'uno voleflfe infegnar ad un furio- 
fo, cortic. debba parlare , come deb* 
ba caminare $ come debba regolarfi 
in publica, come in privato * fareb- 
be fenza dubbio più pazzo di colui, 
al quale volefle dar tali precetti . 
Quello , che far conviene è il purga- 
re la mclancolia, crimovcre la ftcf- 
fa caufa del furore . Il medefimo 
dee farfi in queft' altro furore dell'- 
animo ; conviene levarlo dalla fua 
fede , altrimenti faranno gettate ni 
vento le parole di chi inftruifce * Ec- 
co le ragioni, che apporta Ariftone, 
ad una per una delle quali rifpon- 
derò. Primieramente contro quello, 
che dice che fe v'è qualche cofadinan- 
xi agl'occhi, che impedifea la vifta, 
fi deve rimoverla . Confcflb, checo- 
ftui nonhàbifogno di precetti > per 
vedere, ma ben sì lo hà di rime- 
dio, col quale purghi la vifta, e sfug- 
ga ciò , che l'impedifce ; impercio- 
chc naturalmente vediamo, echi le- 
va gli oftacoli dalla vifta , rende al- 
la medefima il di lei ufo. Mà la na- 
tura non infegnaciò, che ciafehedu-r 
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no c tenuto in particolare . E poi 
chi è guarita dal mal dì occhi, non 
può (libito , che ha ricuperatala. vi- 
lla , renderla anche agli altt*j:snà> 
chi' vicn liberato dal vitto,: può fu-, 
bito liberarne anche, gli altri J Noa 
vi è . bifogrio di efortatione , ne me* 
di configlto yipcr far , che Ho^chio^ 
conofcarìLe piajirietà dea colori; i- eglii 
diftingueràHl bianco dal nero * anche 
fenzàiy che, alcuno iglic- do: iafegni >; 
Per ih «iurario-< l'animo hàr. tófognol 
di molti precetti per. vedere quel V 
che xie ve Zar della: avita Anche! 
il Medico non (blamente cura gii oc- 
chi infermi ,ma etiamdio dà gli au-5 

vémrhràti pét prefcrYarJi, .Non bk 
fogna» (ditegli, )vchè tu esponga la 
tua vifta ancor debole -, i^dìuna luc4 
molto, grandi canvichew -dhc tu pafli 
prima dall' ofeuriti della i ftahza , à> 
qualche luogo ombrofo* poicia,che 
tu ti dia qualche maggiore libertà > e 
che ti . vadi à poco à poco àflucfà«; 
cendo à; fpft*totr la luce^Mara^xTi* 
non de* ftu<Ji« . Tubitò doppoiil\dbo$; 
tu npn ^ fatffakina cofa.copapj>U* 

catione eccepiva j Guarda, che tftffchr 

fio d«l VcatQ o.t£ Jat violenza del 
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freddo nel volto non ti offenda , è 
dice altre fomiglianti cofe,- le qua- 
li giovano niente meno , che i me- 
dicamenti. La medicina unifee il con- 
figlio ài rimedii. L'errore (dice -Ari- 
ftonc ) è caufa del peccare, i precet- 
ti non levano quefto dall'anima ,nè 
efpugnano le falfe opinioni. <lci fce- 
ni, e dei mali. Confcffp, che i pre- 
cetti, non fono per Te efficaci à to«* 
glierc la mala opinione dell'animo ; 
ma non ne fegue perciò , che non 
giovino fc non fé ne aggiungono de- 
gl'altri . Primieramente rinfrefeano 
la memoria , e pofeia quelle cofe , 
ehe fi credevano* più confufamente 
in generale , quando fono dirife in 
parti , fono più cf attamente confe- 
derate . In quella maniera puoi dire 
che etiamdio le confolationi , e le 
cfortationi fono fuperflac . Horanon 
fono fuperftuc ; dunque nè anche i 
precetti • E pazzia ( die' egli) infc* 
gnar all'infermo cofa doverà fare 
quando farà fano $ bifbgna prima 
far ch'ei ricuperi la fanità , fen2a la 
quale i precetti riuniranno inutili , e 
vani. E che? non fi trovano forfè 
jftl<ua* cofe, che fono communi agi'* 

infcr^ 



» 
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iof erari* «fc à i fani , d«Jl$ de 
voti 9 cflerc auvert iti; come ,p*|$fcm- 
pio, di non mangiar cibi foV^ÉSK c 
di npnfi affaticar troppo. Il poyfcro, 
c'1 ricco hanno alcuni precetti jfchc 
ad ambiduc fono communi • Sana 
(dice lo fjbeflb AriftQne Jj J'aviaf itiji 
e quando farà fermato il corfo alla 
cupidigia dell'. uno, e dell'altro, non 
hauerai più bilbgno di: dar precetti; 
ne al povero , ne al ricco * E che i 
non è forfè altra cofa il non defidc- 
rare ricchezze,: & altra il fapcrc fcr* 
virfi delle m ed efirn c ? Gli avari noa 
conofeono la mifura di quelle > ed i 
prodighi non fedamente non ne co- 
nofeono la m il ura , mi nè a neh c l' ufo* 
Togli (die* egli ) gli errori , i< prc* 
cetti fon** fup erflu i . Quefto è £g}{o , : 
imperciochc, fupponiamo, che l'ava- 
ritia fia rila feiata , che la lufluria fia 
moderata , che ita ftato porto freno 
alla temerità , e che fia fpronata la. 
pigritia , quantunque fiano rimofiì t 
Vitti: 9 ad ogni modo convien impa- 
rare cofa dobbiamo fare . ed in che 
modo dobbiamo farla . Le rimoft ran- 
ie (die* egli) non produrranno effetto 
alcuna contro Lvitii guri. Nèmenor 



hìficdUijìa ha forza alcUrià cpiìfroìc 
infirmiti infanabili > n ulladimcno non | 
fi la&ia^ifefVirfefte in alcune per f ri- 
medioyiiìi akun*altrè fet follfcVo • 
Nè meno riftefla forza di tritta la Fi-^ 
lofofia ancorché impieghi in quello 
tutte leforze fuc ; potrà toglier dall' a- 
nimo una infirmiti dura, e radicata $ 
mi perche non guarifee tutte le infir- 
ròità v wontper ciò 'bifogna conclude* 
re p i Sch'fella <n on *p ofla> gu a ri rn e a le u n a * 
A che^pova (ditegli*/ u'ftfegnar cofe » 
che già' fon chiare,. '4 manifefte ? Gio- 
va affai , impercioche alle volte fap- 
pìamo delle cofe , ma non le confide- 
riamo .< La rimoftranza non infegna , 
ma avvertifee* mi ecciti , mantiene 
la memoria, nè acconfcftte ch'ella fi 
perda . -Non jftfardiamo molte cofe * 
chr <ri ft a nn o i n na mi agli occh i . La ri-* 
mb ftraritìa è una fp eci e"di ^foitatione j 
fpefTcvoIte Pan imo non vyol conofeer 
anche quelle cofe , che fono manifefte, 
e patenti -> conviene pe* tanto infi* 
nuargli la notiti a deile cofenotiilìme • 

A queftòpaflb convientipeterfi il det- 
ta* Calvo contro Vàtinio : Voi Sa- 
pete ; C h e S' e* : F a t t o Broglio, 
fio OGtfvHo SA 1 Che Vox Lo 

r. " Sa- 
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.Sapéte. Tu {ài, che fi deve coltivai 
fantamentclc amicitic > e purnon lo 
fai . Tu falchi federato colui, chc^ 
pretende , che Tua moglie, fia pud ica » 
S poi ?à corrompendo quelle degli al- 
tri. Tu fai<,< ebe ficome ella noade- 
j/c haverinccf effe con adulteri, tosi ut 
non dei haverne con concubine/ e pur 
jion lo fai. Bifogna dunque di quando 
ini quando rinfrefenrti la memoria di 
rooltecofe-, iippcrcioche non^bafta > 
fh'elle vi fiano depositate, mà con- 
wcnc, the, li,trovino Tempre in, jwonft 
w per incttei;fi in efecutioncr * iTutt^ 
quelle cofe, che fono fatati devono 
effer fpefle ^oltc màneggUtie.> ifptflc 
fcojte trattiate* affinchè eli e non foloc* 
fiano note , ma ctiaqrtiiio perche fianq 
all'ordine » /e ce ne poflìamo all' oc£a- 
fioni valere . Hora aggiungi * che an- 
che le cofe majilfefte f cosi jfogliono 
farfipiù patenti . Se queUecòfe .(Mc M >t* 
gli) che infeghi fon» dubbie* idoysrai 
aggi ungern e 1 e p ro v e , dunque J e ( prò* 
y e farai* quelle , che gioveranno, no^ 
i precetti'. iErche^ fòrftt anche 'fcnzal 
prove Piftefla auttorità di chi iftruifcc 
hon giova* giova comd appuùto hatv 
credito lestfpofte à&&h&iùmtàfo*A 
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ancorché non ne fendano la- ragione • 
Inoltre, le iftcflc cofe , che vengono 
infegnatc hanno per Ce ilefle molto di 
forza, principalìtientcfcofono ridot- 
te in verfi , ò con una prò fa elegante 
fono rrftréite in fentenza , ficome qnei > 
le di Catone: Compra, Non Quel- 
lo, Gkb Ti E' Vtile/Ma'Qvj^l- 
lo y Che Ti B* jJNf te E-às a r io . 
C^v-BCto , Che Non TrEf Vt li 
le , Ancorché Costi Po ch issi* 
mo , At> Ogni Modo E* Caro, 
Scaltre firn ili , come anche gli Oraco- 
li: Risparmia Il ^Témì>o : Co- 
nosci Te Stesso* ^ . 

Vorrai tu forfè quando qualchedu- 
no ti ha ve» a recitati i feguenti verfi 
chiedergliene la ragione ? 

Àniuriarum rtmefUum , efi obltvio , 

yìtidentes fortuna jteuat , • ' 
< > Viger fibi ip fe obftat . ■ 
Quefte cofe non han bifognò di Avvo- 
cato • ielle incontrano. Pifteflo noftro 
genio , enaturalmentceiovano . Si tro- 
valo negli animi i femi di tutte le cofe 
honefte, i qiufi dai ppcicetti fonrifvc- 
oliati , now altrimenti , che una fcintilla 
aiutata da un leggirr foffio , dilata il 
tuo fuoco. La virtù quando è tocca # 

• tu e fpro- 







e fpronata* f? invigorire •> In oltre 
habbiamo veramente nell'animo al- 
cune cofe , ma non ctfsi facili ad effe r 
trovate , le quali coirtinciafea riu- 
scir facili quando fe ne parla. Alcune 
altre giacicinò fparfeindiverfiluòghi* 

le quali da una mente non cfcrcitita 9 

non poffonoefferinficrae unite. Bifo* 
gna dunque raccoglierle • ed unirle in* 
fieme, affitrchb Abbiano piiiitjrM- • 
e foccorrano maggiormente io fpiri- 
to. Overofei precetti à nulla fervo- 
no , fi deve tra lalciar ogni in ft rutti on e, 
C dobb iamo contenta rei della, fola na- 
tura , Coloro * che dicono qukftcv non, 
vedono , che fi- trovaàkuno *t eh* hi 
fpirito pronto , ed eie vato ,f qua! eh e* 
d'un "altro, obolo ha pigro > e tarda ; 
ed in fatti uno è più? rngrgnòfo dell* 
altto.. La forza dell' ingegno , coi pre- 
cetti fi alimenta , e ere k c r ed aggiun- 
ge nuo ve perfua fio ni à quelle y che fon 
nateconeffb , c corregge le cofe de- 
pravate. Se alcuno/dic'egli ) non hi 
le vere Maffìrne, à che gli {foneranno, 
le rim oltranze fin» ihP'è UivUuppato 
bc i viti i n. tjtt (erv i rati no a li WiM rf e - 
ne, imperciochela naturai bontà dell* 

indole nojfcè ritinta inetto, mà pfeu-i 

rata » 
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tata* ed opprefla . Anche per *que{fo. 
via dia -'tenta di riforgerc* t"fk ogni 
sfotzo per refifter alle còfe cattive j 
mà quand' ella hà trovato foccorfo , & 
è aiutata da i precetti^ fi' rinforza , 
purcbela continua pefte del vifi<* l'hab- 

bia fola m ente infetta >' ntà non I edili- 
tà j imporciochc inquefto xafo ne an- 
che la diftiplina della,. Filosofia eoa 
tutti i fuoi sforti farebbe capace di' 
riftabilirla. Mà che differenza evvi 
tra le Ma/Eme deila Pilofofia y Se i pre* 
cctti, (è non che queJJc fonoprecctti 
generali , ié qucfti particolari* I/una 
c l'altri di queftecofe dà dcgftnfcgna- 
menti ^mà una! ingenerale, l\ altra in 
particola^. <Sc alcuno ( die' egli ) hi 
le buone * partire Maffimc , é fùper* 
fluo dargli degli avvertimenti . Non è 
così nò , imperocché per verità anche 
qucfto è ara ma citrato à far qucl> che. 
deve,, ma non per anco prevede à ba-L 
ftanza , imp crei oche non Tono fola*: 
mente le pàffiòtìi y che ci impedifea- 
no di fare le cotfe buone , mà V im-! 
peritia di 'trovare ciò * chequalfiva- 
glia co fa richiede . Habbiamo alle vi>K< 
te l'animo éompofto , roà tardo % *c 
mal pratticQ: per trovar da fc folo; 
i • . la 
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laftrada degli offidi della vita , che 
dalle rimoftranze gli viene additata % 
Difcaccia ( die' egli ; le ftlfe opinioni 
d< ibeni, e dei mali, e foftituifei in 
lor luogo le vere j la rimoftranza non 
ha vera che operare . Può fenza dubbio 
T'animo ricever qualche regola con 
queftomezo, màquefto mezo folo noti' 
bafta 5 imperciochc quantunque scab- 
bia moftràto cogl' argomenti quali fia-* 
no ibeni, e quali i mali $ nulladime^ 
noi precetti hanno le parti loro , c >*l a 
prudenza, e la giuftitia conftano dt 
officii $ gli officii fi difpongono eòi 
precetti. Inoltre l'ifteflo giudicio dei 
beni , e de i mali fi conferma col? efe* 
cutionc degli officii , alla quale ipre* 
cctti conducono, impércioche l'uno , 
e l'altro corrifponde inficme , né quel- 
li pofibno procedere Cenza cfler fegui- 
tati da qucfti , e qucfti feguitano gli 
ordini loro , da che apparifce,che quel- 
li precedano . Infiniti ( die 9 egli ) fona, 
i precetti . Io dico che qucfto è falfo 
impercioche delle; cofe d'importata 
za , e neccfTarie non fono infiniti; 3?. 
quanto alle cofe leggiere , hanno^lcy 
loro differenze imifura de i tempi, dei. 
luoghi , delle perfonc 5 : mà ancjie 
Tomo IH. M à que- 
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ì qucfte fi danno precetti generali* . 
NelTuno Cdic'egli ) guarifecconi pre- 
cetti Pinfania, dunque non giiarilcc 
uè anche la malitia , Qujfta è co fa 
molto difllrailc , impcrciochc levan- 
dofiil furore, fivien nello fteflo tem- 
poà redimire la fanità: Se habbiamo 
cfclufc dall' anima le falfe opinioni , , 
non perciò feguc, chefubito fi fappia 
ciò, cheti deve fare, e quantunque 
queftofeguific, nulladimcno l'avver- 
timento corroborerà il retto fentimen- 
todeibeni, e de i mali. E' parimente 
falfo il direi che appreflbi pazzi nul- 
la giovano i precetti, imperciochc 
quantunque foli non giovino» ad ogni 
modo aiutano à guarire» elTcndofi ve* . 
«luto fpeffo volte che Ja minaccia , 
c'1 caftigo ha raffrenato i pazzi Di 
quei pazzi parlo , lo fpirito de' quali 
è ben ingombro, mà non totalmente 
perduto. Le leggi ( dice Jo fteflo Ari- 
none) non ban la forza di farci fare 
quel , che dobbiamo , e pure che altro 
jfon'cllc, che precetti mefcolati con 
le minacci e? In primo luogo le leggi 
nonperfuadono, perche minacciano, 
mài precetti non sforzano, bensiim- . 

pctrano • Pofcia le leggi diftolgono . 

dalla 
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dalla fcelcragginc con io fpavcnto ,che 
apportano , ed i precetti ci e fonano al 
noftro dovere . Aggiungi à quefti 9 
che le leggi giova no etiamdio a i buoni 
coftumi, maflùnc fe non folamente 
comandano j ma etiamdio inftruifco- 
110. In quello fon di opinione diverfa 
da Poflidonio : Non approvo quelle 
lunghe prefationii che {[trovano nel- 
le leggi di Platone , impercioche con- 
viene, chela legge fia efprefla in po- 
cheparòlc, affinchè ella fia tenuta co- 
me una voce mandata dal Ciclo • e 
po!Ta più facilmente imprimerli nello 
fpiritó degli ignoranti . Conviene » 
ch'ella comandi da fovrana , non dif- 
ptiti . Neflunacofaparc à me più in- 
fulfa , ne più, feiocca della legge con 
preambolo. Ordina , dimmi ciò che 
vuoi ch'io faccia ; non afcolto per in. 
ftruirmi, xnà per obedirc - Giovano 
dunque contro i cattivi coftumi , co* 
me vedrai nelle Città, che fi fonofer- 
vite etiamdio di cattive leggi , Mà 
( farà dettò ) à tutti univcrfalmcnte 
non giovano \ Ne anche la Filofofia 
giova univcrfalmcntc à tutti, nè per 
quefto ella £ inutile , ed inefiìcace à 
formar gli animi a Hora, che altro 

1M z èia 
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è la Filosofia , fe non la legge della 
vita ? Ma fupponiamo un poco che 
le leggi-nulla giovino, non per cpefto 
ne feguirà , che non giovino ne an- 
che le rimoftranze . O pure converrà 
dirfi, che non giovano nè le con/bJa- 
tioni, nèle diliuafioni , nè fc eforta- 
tioni, nè le riprenfioni, ne le lodi , 
Tutte quefte cofe fono (pecLediumo- | 
ftranze, col mezo di ette iì perviene 
alla perfettionc . Non vi è cbfa, che 
meglio imprima negli animi le virtù , 
c che riduca fui retto fendere coloro ^ 
che Phanpofmarrito, echc inclinano 
al male , quanto il converfar cogJ'huo - 
mini da bene, imperciocheella s'infi- 
ima àpocoà poco nel cuore, &ilfre* 
«jucnteménte fcntirli , e frequente- 
mente vederli, ha forza di precetti. An- 
zi per verità il folo incontro degli huo- 
«nini favii riefee giovevole , r c u ricava 
qualche utile da un'huomo virtuofo , e 
grande, quantunque egli taccia. Nè 
mi riufcirebbefcrcileildirti come que- 
fto giovi , come mi riefee facile di com- 
prendere , 1 dici me hi giovato. Si tro- 
vano ( come dice.Fcdonc ) alcuni ani- 
mali piccioli , che quando mordono 
non fi femtono , tanto la loro morfica* 
.... > * tura 
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tura è leggiera, ed impercettibile. Il 
tumore dà legno del morfo,e nello ftef- 
fo tumore non appare offe fa veruna • 
Lo ftelfo avverrà à te nella converfar 
tione degli huomini Savii j non cono* 
feerai il come , ò] il quando ella ti hab- 
bia giovato , mà ne conofeerai l*c£% 
fetto . Mà à che ( dirai tu ) può fcrvire ' 
quello difeorfo? Servirà à farti con*- 
prendere , che i buoni precetti { fe fo- 
Ventc vi fa?ai ribellione, ) ti gioveran- 
no tanto, quanto i buoni efempi . Pita- 
gora dice , che coloro , eh* entrano nel 
Tèmpio, e vedono da vicino i fimula- 
criVlcgli Dei , ò che attendono le rifpo- 
fte di qualche oracolo , fentono eh e il 
loro fpirito fi cambia , e diviene total* 
mente diverfo da quello, ch'era . Hora 
chi potrebbe negare,che con alcuni pre- . 
ceni fi fa efficace impreflione anche ne i 
più imperiti ? Come appunto con que- ' 
He fentenze breviflimetnà che nulladi-* 
meno hanno molto di forza . 
. Wkil nimis « 

Avarus animus nullo fatiatur lucro. ì 
Ab alio expecies , alteri quod feceris # 
Nelfentire quefte fentenze , reftiarao 
<omc percola, nèèpcrmefToadalcuno. 
di dubitarne, ò ricercarne il perche ^ 

M. 5 tanto 
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tanto la verità fola conduce fenza Va. 
iuto della ragione < Ma fe il rifpetto ha 
forza di frenar gir animi, e di reprimer 
ivitii, perquaìcagionenon haverà la 
ftefla forza anche la rimoftranza f Se 
la riprenfionecaufa vergogna, c ro£ 
forfc , per qual cagione non farà lo ftef - 
fo anche la rimoftranza, quantunque 
non fi ferviflc d'altro, che de* fempli- 
ci precetti.' Hora è più efficace ^ e fi 
maggiot impreflione quella rimoftran- 
za , che convalida conia ragione ciò 
ch'ella infegna, echemoftrala caufa , 
perlaquale qualunque cofa;dee farfi , 
< qual frutto debba attendere chi òpe- 
ra , &obedifce à i precetti ♦ Se fi può 
profittare agli altri col mezo del co- 
mando f fi può profittar anche col 
mezo della rimoftranza : Hora fi pro- 
fìtta col comando , dunque anche 
conia rimoftranza * In due parti fi 
divide la virtù» cioè nella contempla- 
tione del vero, e nell'anione: rin- 
fegnamento ci dà alla contemplatone ; 
la rimoftranza ci eccita all'attione * L J - 
attion retta moftra , ed infieme eferci- 
la la virtù ; hora fe chi perfuade giova 
a chi deve far qualche cofa, anche chi 
rimoftra gioverà. Se dunque Tattion 

. . ' retta 
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retta è ncccflaria alla virtù , c fé la 
rimoftranza infegna le anioni rette , 
non può dubitarti, che non Iella ne- 
ceffona anche la rimoftranza . Due 
cofe danno molto di forza allo fpiti- 
to, cioè la credenza del vero, e la fi- 
ducia: Hora la rimoftranza fa l'una, 
e l*altra; Imperciochcfe le pretta ftt- 
de, 5c all'hora l'animo divicn più ar- 
dito, e fi ri empie di confidenza j dun- 
que la rimoftranza non è fuperflua • 
Marco Agrippa , huomo di grandifli- 
mo animo, che tra quelli , che dalle 
guerre civili furono refi famofi, e po- 
tenti fù il folo ftimato univcrfalmente 
felice, era folito dire , ch' egli era 
-.molto oblìgatoà qUcfta fentenza : Che 
le cofepicciole diventano grandi eoa 
la concordia , e che le grandi, perla 
difeordià rovinano. Egli diceva, che 
riflettendo à quefta fentenza era di- 
ventato ottimo fratello, & amico. Se 
-dunque fentenze di quefta forte ricc- 
Tvte familiarmente adi' animo , và- 
gliono a formarlo , per qual cagione 
non haverà la ftefla forza anche quefta 
^partadiFilofofia, ch'è comporta di ta- 
li fentenze? Vna parte della virtù con- 
-fìft e ncirinftru tti on c , & unap a rt e nelP 
- . M 4 attio- 
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anione , poiché è neceflario', che tu 
impari, e che convalidi con 1' attione 
iciò, che hai imparato . Ilchefe cosi è, 
giovano non folo le Maflime genera- 
li della Filofofia , ma etiamdio i pre- 
cetti, cheàguifadi editti raffrenano, 
< legano le noftre paflioni . La Filofo- 
fia (dice Ariftone ) fi divide in quefte 
due parti, cioè, nella faenza, enell* 
habito dell' animo . Impcrcioche co- 
lui , che Thà imparata , echehà com- 
prerò quali cofe devono farfi , c quali 
fuggirfi, nonèfaviofe prima il di lui 
animo non fi è trasformato in quelle 
cofe , ch'egli ha imparate • Hora quefta 
terza parte d'infegnarc dipende dall'u- 
no, cdall'altro, cioè, e dalle Maffi- 
me, e dall' habito $ pertanto badan- 
dole le dette due cofe, ella è fuperflua 
per perfettionar la virtù. Dunque di 
quefta maniera convenirebb* conclu- 
dere che etiamdio la confolationc fof- 
fe fuperflua 5 impercioche anche que* 
Ha dall'uno, e dnll' altro dipende 5 
comeparimente l'efortatione , la per- 
fuafione, e la ftefla argomentatione , 
jnentre anche quefte dipendono dall'- 
habito di un'animo vigorofo,e compo- 

fto. Mà quantunque quefte cofe pro- 
cedano 
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cedalo | dall' habito dell* animo t 

nulUdimeno l'ottimo habito dell'- 
animo procede tanto da quefte , 
quanto da quelle . E poi quefto, che 
dfei è di un'huomo già perfetto , c 
eh* è arrivato al fommo dell'human* 
felicità , dove noi\ fi perviene , fc 
non molto tardi . In tanto anche al- 
l'imperfetto, cnà che comincia à far 
profitto deve additarfi la ftrada , che 
nell'operare egli hà da tenere . For? 
fe che anche fen2»a rimoftranze , la 
Sapienza potrà additarla à fe ftefla > 
la quale ha già condotto l'animo è 
fegno , che ' non può muoverfi , fcf 
non verfo il bene. Ben* è neceffariò 
che qualched' uno ferva di guida à 
coloro t che fono d'ingegno più de-* 
boi e , c che dica loro : Farai quefta 

cofa, e sfuggirai quclV altra . In ol- 
tre fe qualched'uno afpctta il tempo 
di fapere da fe medefimo ciò , che 
convenga fairfi comc migliore , com- 
metterà in tanta molti errori , c com- 
mettendoli farà impedito -di arrivai* 
si quel fegnfc di poter efler conten- 
tò di fe fteffo. Dunque egli écvecf* 
fer retto fin à tanto , che comincia 4 
poterti ragg«c /AU fanciulli imparai 




M f 
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jno fecondo le regoJe , che fi dan lo- 
ro , fi tengono le lor dita , e con la 
mano d'altri fi van conducendo per 
le figure delle lettere $ pofeia s'im- 
pone loro i cije imitino gli efempii, 
c che 4 fimilitiìdine di quelli ne fac- 
ciano degli altri $ Così il noft r' àni- 
mo , quando viene inftrutto con re- 
gole , riceve molto giovamento „ 
Qucfte fono le cofe , con le quali fi 
prova * che quefta parte di Fijofofia 
non è fuperflua . Si ricerca poi fc fia 
baftantc elU fola à far l'huomo fa- 
vio . Parleremo di queilq in altra 
. tempo più proprio j in tahtq ( tra- 
lafciati gVargoment'O non ècgU for- 
fè mantfefto, che habbiamò bifogna 
di qualched'uno , che ci ammaeftri 
contro 1 precetti del popolo ? Non 
vii parola , che fia portata impune-, 
mente alle noftre orecchie * Ci rick 
tono QOf ivi coloro» che cid-efidera-- 
no del bene, c coloro, ; che ci defidc^ 
rano del male * mentre i c ^impreca- 
gioite 4i queftic'imprimc falfi timo** 
ii nell'anima, e rampre di quelli, c'in- 
fegna male augurandoci del bene * 
Impcrciochc egli ci manda a* beni loit* 
tatù i incerti * ed erranti , auand<* 
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potiamo trovar la felicità nella not- 
ili a Cafa propria. Non Gpuàfdic*- 
io) caminarc per retto fendere i ci 
traggono à mal fare i genitori , ci 
traggono i fervi j non vi è alcuno, 
che pecchi à folo fuo danno • mi 
coipmunica la pazzia à i vicini, eyU 
cendevolmcntc ne riceve la commu- 
nicatione da loro • E per quefto i vi- 
ti] dell' univcrfalc fi fanno di ogn% 
uno in particolare , perche Tuniver- 
fai e li hi ittillati a e rendendo ciaf- 
cheduno malvagio , egli è diventato 
di tutti il peggiore « Egli hà impas- 
tato il mate , e poi l'ha infegnato a 
gli altri, & i fatta grande quella ne* 
quitia all'Inora , che fi è accumulato 
inficme tutto ciò * che vi e di pefli? 
ino in ciafeheduno in particolare « 
Conviene dunquc,che habbiamo qual- 
che oiftode » che di quando in ^uan* 
do ci tiri le orecchie , difeacci x ru- 
morìi e coiiuadica agli applaufi del 
volgo . Ed in fatti prendi errore fe 
credi , che i vita nafeano con noi, 
ci fono fopraggiunti dopo , che fia-i> 
mo nati - Per tanto con rimoftran- 
zc frequenti taf&cniamo quelle opw- 
nioài * che ci limonano, alriinoxno t 
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J#l natura non ci dà commercio al* 
cuno col vitio j clk ci ha generati 
liberi, ed •intieri. Elia non ha mei- 
fo al difeopcrto neffuna di quelle co- 
fe . che potefle irritare la noftra ava- 
Titta 5 ella fottopofe à noftri piedi 
l'oro , e l'argento » e diede da cal- 
car, c da premere tutto ciò , per cui 
fiàmo calcati , e premuti. Ella ci for- 
mò coi volti, che riguardano al Cic- 
lo , & hàl voluto , che rimiraflimo 
in alto tutto ciò , eh? dia havea fatto 
di magnifico , e d'ammirabile ; gli 
Orti, egHÒccafi, &il corfo volubile 
del rapido Ciclo , che di giorno ci 
moftra la bellezza delle cofe tetre- 
tie, e di notte quella delle Celefti j i 
corti degli Adiri , lenti fe li parago- 
nerai al tutto, ma velociffimi fe ri- j 
fletterai ai grandi fpatii , che circuif- I 
cono, fenza mai intermetter punto- 
la velocità loro ? glfeccliffi del Sole, e 
della Lnhà> quando vicendevolmente 
s'oppongono l'ano all'altra . Pofcia 
l'altee cofe degne d'ammirationc, fia 
*he vengano fecondo l'ordine , che 
loro è flato preferitto , fìa che prò*; 
cedano da caufe improvife , come fe 
«otturai tratti di fuochi #. & i baleni | 

fca- 
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fenza ftrepito del Ciclo , che pare 
s'apra . La natura hà meflb tutte 
quefte cole fopra di noi, & hànaf- 
aofto fotto terra Poro » c l'argento, 
e'1 ferro , ehe non ftà mai in pace 
per caufa di cfll> quafi che non fi fi- 
di lafciarceli in cuftodia . Noi hab- 
biamo dato alla luce quelle cole, che 
fono l'origine delle noftre contefe: 
Noi habbiamo difotterrata , e le 
caufe e gPiftromenti de* notiti peri- 
coli, e delle noftre miferic: Habbia- 
mo medi nelle mani della fortuna 
quei mali , ch'ella fpande fopra di 
noi , nè ci vergogniamo , the hab- 
bino il fupremo luogo appreflb di 
noi quelle cofe , che giaceva^ nel* 
Pinfimo della terra. Vvoi tu fapcré 
quanto fia falfo lo fplcndoré , che 
inganna gl'occhi tuoi ? Non v'è co- 
fa più lorda , nè più ofeura dell'o- 
ra, c deh' argentò fin che giaccio** 
jur nei lo r ; fango inviluppati, ed in- 
volti . E perche no? qUando sottrag- 
gono dalle tenebre* di lunghiflimé 
miniere V non v'è cofa di eflf più in* 
forme , mentre fi fanno , e fi Sepa- 
rano dalla lor feccia • Guarda final* 
«entelli fteffi operarii, con le-ma^ 
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ni de' quali fi purga qucfta fpecie di 
terra ftenle , ed informe , e vederai 
di quanta fuligine fiano imbrattati. 
E pure queftc cofe imbrattano più 
gl'animi che i corpi , e v'è più lor- 
dura nel poflTeflore , che nell'artefi- 
ce di effi. E dunque neceflario d'ef- 
fer inftrutti , & haver qualche Mae- 
ftro di buona mente , e tri tanto 
ftrepito, e tumulto di falfe opinio- 
ni , fentir almeno una voce vera % 
Quale farà quefta voce ? quella, che 
dopo che farai ftordìto da tanti cla- 
mori , che appartengono ali* ambi- 
none > t'intuonerà nell'orecchie pa- 
role falutari , e ti dirà ; Non bifo- 
gna , che tu invidi! coloro , eh* dal 
volgo fono chiamati grandi , c fé-, 
liei : Non bifogna , che l^pplaufo 
volgare habbia forza di fcuotere 
l'habito » c la falutc della tua mente 
compofta : Non bifogna che colui > 
che vedi ornato di porpora, c pre- 
ceduto da i Littori ti faccia fprezzar 
la tranquillità tua : Non bifogna * 
che tu creda > che colui , in honore 
del quale fi fa per le ftrade dar luo- 
go , fia più felice di quell'altro, che 
a'è fatto ritirare da i Littori medefU 
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mi. Se vuoi esercitar un dominio, 
che riefea utile à te, e non grave ad 
alcuno, difeaccia i vitii. Molte per- 
fone fi trovano , che mettono il fuo- 
co nelle Città , che abbattono delle 
Fortezze > le quali furono inefpu- 
gnabili per (ecoli intieri , che alza* 
no, terreni al pari delle Fortezze , e 
che con arieti , e con altre machine 
diroccano muraglie di maraviglio fa 
altezza . Molti pure fi trovano, che 
abbattono gii /quadroni» c con va- 
lore irifeguifeono i nemicis che lor 
solferò le fpalle , mi anche quefti , 
quantunque vinceflero i nemici , fu* 
rono ad ogni modo dalla cupidigia 
vinti . Noi* vi fu alcuno % che po- 
teflfe refifler ali* impeto loro , mà nè 
anch'elfi puotero ali* ambinone à Se 
alla crudeltà far rcfìftcnza * Se all'* 
hora , che furono veduti à perfegui- 
tar gU altri , erana, loro fteflì perfe- 
guitati . tjna furìofa ambinone di de- 
vaftarc gji altrui PaeG tormentava 
l'infelice AlefTandror., e lo. mandava 
in Regioni ignote . Credi tu forfè» 
che fpflfe di mente Tana colui * clic 
diede principio alle ftraggi della Grcr 
eia , nella quale era (UtQ allevato * 

che 
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che rapì à ciafeheduno ciò , che ha- 
vca di migliòre 5 che coftrinfe i La- 
cedemoni ad ubbidire , e gli Athc- 
niefì à tacerti ? Non contento della 
rovina di tante Città, che erano Ha- 
te vinte , ò comprate da Filippo, ci 
fe ne va altrove à rovinarne dcll'&U 
tre , e porta la guerra per tutto il 
Mondo 1 nè mai in alcun luogo la di 
lui crudeltà trovandoti fianca , fi fer- 
mò , à guifa degli animali più fieri, 
che sbranano più di quello la lor fa- 
me richiede . Già riduflTc molti Re* 
gru in un Regno foloy di già i Gre- 
ci i ed i Perfiani lo temevano , di già 
anche le Nationr, che €jra no libere 
durante il Regno di Dario ; riceve* 
fono il giogo : Coftui nufladimeno 
di là dall'Oceano , e dal Sole non è 
ancora fodisfatto , e fdegnandofi di 
fermar il corfo delle fuc vittorie fo- 
pra l'orthc* di Ercole , e di Bacco, ali 
la fteflà natura vuol far Violenza i 
Coftui titfn vuol andare , mà non 
può fermarfi , non altrimenti , che 
le cofe pefanti gettate à baffo, il tcr^ 
mine del? andar delle quali è il gia- 
cere . Parimente non furono ne la 
cagione , uè la virtù che perfua- 

, deffe^ 
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dcffcro Gneo Pompeo ad intraprcn> 
der le/ guerre Civili ì ò ftranierc f 
ma ben sì l'amore infano di una 
grandezza falfa lo fpingeva bora iti 
Ifpagna contro l'anni di Scrtorio * 
hora ad infeguir i Corfari , c nettar 
i Mari da Pirati . Quefte erano le 
caufe , che fervivano à lui di pre- 
tetto per continuar la fua autori- 
tà . Che cofa fù , che lo trafle in 
Africa , & in Settentrione ? Che co- 
fa lo fece andar contro Mitridate? 
Che cofa lo fece andar nell'Arme- 
nia , ed in tutti gli angoli dell'Afia ì 
Una infinita cupidigia di' aggr^ndirfi, 
jnentrè à lui folo fembràva di e(Ter 
.pocQ. grande . Che cofa fù cagione 
della rovina di Cajo Cefare, ed in- 
fieme della fua. Patria ? La gloria, e 
l'ambinone , Se il non voter conos- 
cer alcuna mifura nel precedere à 
tujti gli altri ^ Egli non puote tolle- 
rare, che un folo lo precedeflfe, nel- 
lo ftefTo tempo , che la Rcpublua 
fofFeriva di due il comando . Credi 
tUi forfè r ,che Cajo Mario i che fù 
una voltarConfole fimperci oche egli 
non ottenne fe non un Coniolato > 
mentre hebbe gli altri per forza) 
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quando tagliò à pezzi i Theutonici, 
ed i Cimbri , e che perfeguitava Giif 
gurta per i deferti dell'Africa , hab- 
bia bramato tanti pericoli fet iftin- 
to di virtù? Mario conduceva l' eser- 
cito , e l' ambinone conduceva Ma- 
rio . Quefti tali ambitiofif nello ftef- 
fo tempo, che feonvoglievano tutte 
le cofe , erano fconvolti dalla vio- 
lenza delle loro palfioni à guifa de i 
turbini # che rivoltano infieme con 
loro ftcfS le cofe rapite, màcffi fono 
prima rivoltati , e però vanno con 
empito maggiore, perche nulla vi é 
in loro , che fia capace di ritenerli ♦ 
E per ciò havendo inferito danno à 
molti , fentono anch' elfi quella pe- 
fìifera violenza , con la quale noc- 
quero à molti . Non bifogna, che tu 
creda, clfe alcuno divenga felice per 
caufa degli altrui infortunii . Tutti 
quefti efempii > che ci fono pofti di- 
nanzi agli occhi , e che ci fono fufl 
fu r rati nelle orecchie , devono riget- 
tarli, e fi deve purgar il petto gii ri* 
pieno di cattivi difeorfi, ed introdur 
in luogo loro la virtù, la quale cftir* 
pi le menzogne > che piacciono con* 
tro la verità 3 che ci fcpaii dal vol- 
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gO t à cui fov erettamente crediamo , 
e che faccia ritornare i buoni , e veri 
fenti menti nella noftra anima* Ed in 
fatti è effetto di faviezza il ritornar 
in fc (ledo* & efler restituito in quel 
luogo , dal quale Terror publico ci 
havea difeacciati *. E' una gran parte 
della fan ita l'haver abbandonati colo- 
ro * che e Torta vano alla pazzia * & 
cflerfi allontanato da quella compa- 
gnia , che vicendevolmente nuoce . 
Ma à fine, che tu conofea $ che que- 
&o è vero, guarda quanto eia fched li- 
no viva in publico diverfamentc da 
quello vive in privato • Veramente 
la folitudine non può fola infegnarci 
l'innocenza, né le Ville infegnanola 
frugalità % ini all'hora che non vi è 
pici alcun teftimonio , ne fpcttatorc, 
fparifeono i vitii , il frutto de' quali 
é dimoftrarfi* e di efler veduti. Dim- 
ini ti prego chi farebbe quello , che 
Voltfle veftirfi di porpora, fc nefluno 
rhavefleda vedere / Chi è quello , 
che havendo da mangiar in fecreto ■$ 
fi facefle fervir in oro/ Chi è colui, 
che eflendo folo in Campagna cori- 
cato all'ombra di qualche ruftico ÀI* 
bero, fpiegafle la pompa dclpropriò 

luffo? 
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luflTo ? Uion vi è alcuno , che fià lau- 
to per i folLfuoj occhi, mà neanche 
per pochi > e per i familiari j iìià a 
mifura del numero, e della qualità del- 
le perfonc, che lo guardano eglìfà ino- 
ltra dell'apparato de i proprii vitii. 
Per tantQ colui , che ammira, ed è 
consapevole delle noftre follie , e lo 
ftimolo di tutte quelle cofe , per le 
qualr frenetichiamo. Farai ceflar ia 
jioi la brama di qual fi voglia co fa , 
fe -farai, che non ne potiamo far mo- 
ftra. L'ambinone, il Luflb 9J Tlnfo- 
lenza defiderano fpettatpri, le fane- 
*ai Te farai in modo , che non po/Ia- 
no effer vedute . Per tanto fc fiamo * 
collocati in mezo allo ftrepito delle 
Città , conviene che habbiàmo ap? 
pretto di noi qualchcd' uno , che ci 
configli, che opponendoli à quelli , 
.che lodano à difmifura le grandi fa* 
colti dia delle iodi à colmi , che fi 
tien ricco dipocacofa, e che non mi- 
iUrale ricchezze, fc non col bifogno, 
,ch!<ci ne hà Che contra coloro , che 
t vant^np favore, ed autorità , ei van- 
ti k quiete, che s'incontra nello Au- 
dio, &lil piacere , che fitrova nell'ha- 

yer mirato l'animo dall' imbarazzo 

... dei 
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de i beni cfterni, edihaverlo rimeflq 
nel pofleffb dei propri!: Che faccia 
vedere, che quegli huomini, che fe- 
condo la opinione del volgo fono 
felici in quell'alto grado di honore 
invidiati, tremano , e fiatino in un 
perpìctuo timore , e che hanno di fc 
medefimi un'opinione molto divcr- 
fr.da quella , che di loto hanno gli 
altri. Impera* oche quelle cofe, che 
agli altri fembrano eccelfe , à loro 
non pajono altro , che precipiti! . 
Per tanto tremano , e muoiono di 
paura ogni volta, che gettano gli oc- 
chi fopra il precipitio della loro gran- 
dezza. Impcrcioche fi figurano, tut- 
te quelle diverfe cadute , che fono 
tanto più pericolone, quanto più che 
loro fi trovano in luogo elevato , e 
fublime : All'hora grandemente te* 
mono quelle cofe, che havevano de* 
fldcrato, e quella felicità, che li ren- 
de infopportabili agl'altri, riefee tan* 
to più pefanteà loro medefimi. All*- 
hora lodano quelPotio humilc,c che 
non dipende da alcuno ; hanno in 
odio lo fplendore della loro digni- 
tà, e cercano di fuggire da quel po- 
fto , che tuttavia occupano : All'ho- 
. * . - ra 
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ra finalmente vedrai , che il timore 
li bavera refi Filofofi > e che nella 
mala Fortuna prendono di buoni 
configli . Imperocché come fe la buo- 
na Fortuna , e la buona mente fotte- 
ro due cofetrà fe flette contrarie , co- 
sì fiamo ordinariamente più faggi 
nelle difgratic, che nelle profperità, 
le quali ci fpogliano della ragione* c 
ci levano il giudici©* 




r ' * 
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xcv. 



Aggiunge qualche co fa alla lettera pre- 
cedente , e. fa vedere, che per rènder, 
favi* Vhuomo , le Muffirne generali , 
ed i' precetti particolari della Filo- 
fofia , fep arate Vane da gli altri non 
baftano , ma che bi fogna unirli in* 
• fieme. 

Moftra V utilità de i precetti , e dell 9 ima- 
gini , che fi fanno delle cofe , perme- 
glio impiegarle neW anima • 




V ricerchi eh* io fodisfi 
alla prometta , che ti 
feci nella lettera prece- 
dente , cioè , che ti fi- 
gnifichi , e ti feriva fc 
quella parte di Filofofia , che i Greci 
chiamano **fW*T**tip., e che noi 

chi a- 




*8S LE LÈTTERE 
chiamiamo precettiva (la badante, per 
dar l'ultima perfettione alla faviczza. 
So bene che fé riaiferò in quefto di 
compiacerti » lo riceverai in buona 
parte .. Farò nulladimeno in modo , 
chenpn verrà à mentire il detto voi* 
gare: Non Pregare Neil' Av- 
venire Di C i ò Che Non- Vorbst i 
Ottenere. Ed in fatti ricerchiamo 
con grande inftanza talora quelle co- 
fe, chefarebhoao da noi ricu fate, fe 
daqualched'uno ci veniflero offerte . 
Queftaò leggerezza, ò aftutia eh' eiU 
fia , deve effer punita con la facilità del 
promettere . Vogliamo far credere di 
voler molte cofe, ma in effetto non le 
vogliamo. Vi farà qualchcduno, che 
haverà portata una lunga hiftoria , 
fcritta in minutiffimo carattere, e ftret> 
tiffimamente piegata , e dopo haver- 
ne letta una gran parte, Trai asci E* 
RÒ (dice egli ) Di Leggerla, Se 
Così Volete; nulladimeno colo- 
ro, chebramano ch'egli incontinente 
ceffi di leggere., dicono ch'ei continui „ 
SpefTe volte dimandiamo una cofa, e 
jìe defideriamo un'altra , e non dicia- 
mo il vero ne anche agli Dei 5 ma etti 

ò non ciefaudifeono , ò pure hanno di 

noi 
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nói pietà. Io (tralasciata ogni pietà) 
mi vendicherò , cti recherò tedio con 
una lunghiffima lettera, fe leggerai la 
quale contro tua voglia , potrai dire : 
Io Stesso Del Mio Mai, Mr- 
nutro Fvi, c potrai eflcr annove- 
rato tra coloro , che fono tormentati 
dalla moglie doppo havcrlacon grandi 
uffici procurata j trà coloro , ché fono 
mal trattati dalle ricchezze , doppo ha- 
vcrle con gran ftenti acquiftate $ trà 
coloro, che fono martiri zati dagli ho- 
nori , per confeguiri quali han'im pie- 
gata ogn'arte, «cinduftriaj ed in fine 
tra quelli , che fono Autori de i loro 
proprii infortuni! - Mà per entrare (tra^ 
lafciato ogni efordio ) nella materia • 
La vita beata ( dicono ) confitte nel far 
arcioni rette ; hora i precetti conduco- 
no alle rette atti oni , dunque i precet- 
ti badano alla vita beata . Nulladimc- 
no non fepipre i precetti conducono 
alle rette anioni ; mà quando l'inge- 
gno è pronto , & obediente , alle vol- 
te fi propongono in vàno, fe l'animo 
è dafalfe opinioni occupato • E pòi 
quantunque l'huomo faccia bene, ad 
ogni modo qualche volta non sa di far- 
lo. Ed in fatti non v'è alcuno (fe non è* 
torniti* N da 
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da principio bene inftrutto , e fé non hà 
tutti i lumi, che fi poflfono defide rare ) 
che pofla havei; cognitione così per- 
fetta i che fappia il quando, il quanto, 
il con chi , & il come bifogna opera- 
re. Onde non può nè con tutto lo 
fpirito, nècon perfeveranza, nè vo. 
lontiexi far sforzo» per arrivar alla 
virtù} ipà farà ogiji cqfacon efitazio- 
ne, e con titubanza, Scf Ji'attionc ho- 
nella (divi qualched'uno ) procede da 
i precetti , quelli balleranno alla vita 
beata : Hora quella propofitionc è ve- 
ra , dunque è vera anche quefta . A qu e- 
fio rifpondiamo * che le attiòni vir* 
tuofe procedono npn fole da i precetti ■ 
ma etiamdio dalle Maflìme. Sele al- 
tre; arti ('farà detto,) fi ^ de i 
precetti , ne farà contenta anche la (a- 
pienza , impercioche anche quefta è ar- 
te) della vita* Ma colui, che dice, ma- 
neggia il timone nella tal maniera ; ab- 
boffa nel tal modo le velej ferviti in 
quefta guifa del vento favorevole ; re- 
fifti in queft' altra al contrario 5 fervi- 
ti in quqfto mqdo del dubbio , e com- 
munc, infegnà Parte del navigare ♦ i 
precetti confermano ànche gli altri, ar- 
tefici 1 e non haveran dunque lo fteflb 
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potere anche gli artefici del vivere ? 
Tutte quefte altre arti fono occupate 
intorno g? iftromcnti della vita, non 
intorno la vita tutta intiera. Per tan- 
to elle fono ritenute, ed impedite da 
molte cofe efteriori , cioè dalla fpc- 
ranza, dalla cupidigia , dal timore . 
Mà quefta, che fa profeffione d'infe- 
gnar à vivere non incontra oftacolo al- 
cuno, che impedifea il di lei efercitio 5 
impercioche ella rompe gl'impedi- 
menti, t viene à capo delie difficoltà 4 
Vuoi tufapere quanto diflìmile fia la 
conditione dell'altre arti , e di quefta ? 
In quelle è più feufabile colui» che pec- 
ca volontariamente , che à cafo } in 
quefta il peccar volontariamente è gra- 
viffima colpa. Ciò, che dico è tale . 
Vn Grammatico non arroffirà A<far un 
folecifma, fe lofi ^ fei e» temente , mà 
ben fi arroffirà fe lo farà per ignorane 
za* Il Medico fe non conofee che Tiri- 
fermo muore, quantoP all'arte pecca 
più , che fe fingefle di non conofeer- 
lo. Màinqucft'arte dclvivere, ilpiù 
turpe peccato è il volontario. Aggiun- 
gihora, che anche le arti molte» an- 
zi le più liberali di tutte, hanno non 
Ibhmentcle lor Ma Alme generali, ma 

N x ctiam- 
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ftiara dio ilor precetti particolari , co- 
me per efempio, la Medicina . Per 
qucfto altra è la fetta d' Hippocratc » 
altra quella di Afclepiade, altra quel- 
la di Tcmifone. In oltre non vi è al^ 
cun' arte contemplativa, che nonhab* 
bia le Aie Ma (TI me particolari chia- 
mate da i Greci fcytxctTct, e che noi 
potiamo chiamare Maflim e, òcofcper 
fe note, ò Affiomi, le quali troverai nel- 
la Geometria , ò nelI'Aftronomia . Ho- 
xa la Filofofia è contemplativa » & atti- 
ra 5 ella fa delle fpeculationi , ed infic- 
ine mette la mano all'opra . Ed in fat- 
ti t'inganni fc credi % ch'ella non pro- 
metta altro che operazioni tcrrcftri ; 
poiché ellaafpira i cofe più alte . Io 
vado (disella ^perferutando tutto l'V- 
niverfo , ne mi contengo dentro a i li- 
miti del mortale commercio , conten- 
tandomi di perfuadcrvi, e di difluadcr- 
vi« Son chiamata dacofegrandi, e*hc 
iranno fopra dftroi . 

ÌJam tibi de fummo. Coeli rottone p 
\ Deumque, 

Vìjferereincipiam, &rerumprìmor- 
dia pandam % 

Vbde omnis natura treet ret , auffa , 
alatque , 

Quo- 
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Quoque eadem rurfus tintura percm* 

pta refolvat : 
Come ditte Lucrctio j ne feguc dun- 
que, che eflendo contemplativa ella 
habbia le fue Maflime generali . Maia 
effetto non è egli certo, che riefluno fi 
regolerà bene nell'operare , fe non co - 
lui , alquale farà data la ragione, con 
la quale in ci a kh ed una cofa adempir 
pofla tutti i numeri del dovere.* c 
quefti mai faranno adempiti Ja colui , 
che fu'l fatto ha vera ricevuto i precet- 
ti. Sono per fe deboli , e (perdirco 
sì ) fenza radici quelle cofe, chea par- 
te à parte fi danno. Le Maflime fon 
quelle, che fortificano , che difendo- 
no la ficurezza , e la tranquillità no- 
ftra, che contengono tutta la vita, ed 
infieme tutta la natura delle cofe. Tri 
le Maflime della Filofofia , & i precet- 
ti vi è quella iftefTa differenza , che fi 
trova tra gli elementi , 6c i membri j 
quefti dipendono da quelli $ quelli fo- 
no caufe , e di quefti , e di tutte le altre 
cofe. Lafapienza antica (die* egli ) 
non ha infegnato fe non le cofe , che fi 
devono fare , e quelle che fi devono 
fuggire , e nondimeno all' hora gV huò~ 

rnini erano di molto migliori di quel 

N ? che 

. 
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che fono hoggidì. Doppo che fono 
comparti i dotti , mancano i buoni, im- 
perciochc quella fcmplice, ed aperta 
virtù s'è cambiata in una feienza ofe u - 
ra , e ripiena di fottigliezze, e di arti- 
fici!, efiamo ammaeftrati a difputare 
noni vivere. Fùfenza dubbio ( come 
Àxxt) quell'antica Sapienza, maflime 
nel fuo nafeerc , niente men rude di 
quellofiano le altre arti, lafottigliez- 
za [delle quali crebbe in progreflfo di ' 
tempo « Ma all'hora non vi era bifogno 
di diligenti rimedii . Non per anco la 
nequitia fi era innalzata, ne dilatata co- 
tanto j i rimedii femplici havevano for- 
za baftante per impedirei vitii fempli- 
ci. Horabifogna, che le difefe fiano 
tanto più gagliarde, quanto che Tarmi, 
checiafTalgono, fono più formidabi- 
li, e più potenti. La Medicina un tem- 
po confifteva nella cognitione di po- 
cheherbe, con le qua'i fifcrmafTc il 
fangue, cheftillavano le ferite , perche 
à poco à poco fi facefTero cicatrici j e 
pofeia è arrivata alla tanto molteplice 
varietà di rimedni, de* quali fi fervia- 
mo al prefente Ne e maraviglia, che in 
quel tempo ella bavette meno faccnde , 
poiché all'hora i corpi erano più folidi, 

cpiù 
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epiùrobufti, efifervivanodi vivande 
facili > ne corrotte dall'arte , e dalla vo- 
luttà. Doppo che fi ha cominciato à 
cercarle quali , non per fatiare » mi per 
irritarla fame, e fi fono trovati mille 
condimenti > coi quali s'eccitaflè l'ap- 
petito , ciò che fervlva d'alimento à cbi 
n e havea bifogno , riefee hora d'aggra- 
vioà chi è già pieno . Di là procede il 
pallore,- & il tremore de' nervi inhumi- 
ditidal vino, e la magrezza, ch'èpiù 
miferabile cagionata dalle crudità , che 
dalla fame. 4 Quindi il vacillare, & il 
trovarfi in una titubanza perpetua , co- 
me fuccede agli fteilì ubbriacchi : Quin- 
di le hidropi he, e gonfiature del ven- 
tre , poicheà pr^giudicio fuo egli s'av- 
vezza àriceverpiù di quello può capi- 
re: Quindi la pallida bile fi fpargejil 
volto li fcolonfce, fi diviene tifico $ fi 
patifccPartritide, & il torpore di ner- 
vi , i quali reitano fenza fenfo , ò palpi- 
tano inceflantemente. Che dirò io del- 
le vertigini del capo/ Che dei dolori 
degl'occhi, e delle orecchie , e delle 
verminationi del cervello , che bolle , e 
di tutte le altre membra, per le quali £ 
Scarichiamo, opprefle da interne ulce- 
re? Che dirò io in oltre degl' innume- 

N 4 ™- 
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rabili generi di fcb ri , alcuac delle qua- 
li fono violentiflime nel loro nafeerc j 
altre che con lenta malignità van fcr- 
pendo 5 altre che vengono con tremo- 
re , e con gran fcuotimeato delle mem- 
bra? Che occorre ch'io riferifea le in- 
firmiti innumerabili , che fono iiippli- 
ciideliufTo? Erano liberi , &cfcnti da 
quelli mali, coloro , che non per anco 
s'erano dati in preda alle delicatezze , 
che comandavano à fe fteffi,cd à fe ftef- 
iifervivano* I corpi fi fortificavano 
con l'opera» e con lavcrafarica , e 
quand' erano fianchi ò dal correre, ò 
dal cacciare, ò dal rivoltar terra, fi ri- 
Aoravano conun cibo, che non poteva 
riufcirgrato,fe nona chi havea fame. 
Per tanto non vi era bifogno alcuno di 
tante, e sì varie medicin e, ne iftromcn- 
ti Chirurgici . Le indifpofitioni erano 
leggiere, perche procedevano da leg- 
giere caufe. La multipliciti delle vi- 
vande ha prodottola moltiplicità delle 
indifpofitioni . Guarda un poco ( ti 
prego ) quante cofela lufTuria diiirug- 
gitrice delle terre, e del Marc, mefcoli 
informe, per far paffarper una fol go- 
la;pcr taìuo neceffariamentc conviene* 
chccofc ttàfcftclTc tanto diverfedif* 



Google 



DI SENECA. 297 
cordino* c divorate fi digerivano ma- 
lamente , perche ciafeheduna vuol 
produr il fuo effetto . Ne è maravi- 
glia, che da tante vivande differenti f 
nafea tanta varietà d* indifpofitioni , c 
che le cofe, che di loro natura fono l'- 
ima all'altra contrarie t coftrettc ì ftar 
in un med efimo luogo, combattano * 
e ci cagionino incommodoi epregiu* 
dicio. Quindi fiamo travagliati da in* 
fìrmità altrettanto ftravaganti quanto 
è ftravagante il noftro modo di vive- 
re. IlPrincipe dei Medici, d'Autore 
della Medicina difle , che le femine non 
diventavano mai calve , nè pativano la 
podagra. Nulladimeno al dì d'hoggi 
elle fon calve , e patifconola podagra » 
Non gii perch'elle fi fiano cambiate di 
natura , mi perche fi fono cambiate di 
modo di vivere 5 i in perei oche havenda 
elle voluto nella licenza e(fer uguali 
agli huomini, han convenuto ugua- 
gliarli anche negl'incommodi del cor- 
po. Elle vegliano, é bevono al pari 
degli huomini , e li sfidano ? & al vino > 
fkall'oglio: Elle rendono per la boc- 
ca , come appunto fan* effi quei cibi » 
de'quali han'aggravato foverchiamen- 
te lo ftoiJUCO , c riraifurano col vqhiì- 

N 1 to 
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to tutto il vino , che hanno bcvvto r 
Elle mangiano com'cffi della ney.e , per 
riftorar le vifeere ardenti • Quanto poi 
alla libidine , neanche in quefto la ce- 
dono agli huomini , ancorché fiano 
nate per eirer patienti. Gli Dei, e le 
D ee le confondano , poiché hajn inven- 
tato un così perverfo genere d'impudi- 
citia , efercitandp le pafti degli huomi- 
ni < Qual occafione ey vi dunque di.ma- 
ravigliarfi fe il maggiore di tutti i Me* 
dici, & il più perito di tutti nelle cofe 
della natura è convinto di mendacio , 
mentre fi trovano tante feminc calve t 
c podagriche? Percaufade ivitiiper- 
deronole prerogative del fe0b loro , 
c perche fi fono fpogliate della quali- 
tà di femina , fono ftate condennate à 
patire le infirmiti degli huomini I 
Medici antichi non fapevano dar fpef- 
fe volte alimento,, n^rifliorarcol vina 
il polfo languido, ed abbattuto* non 
fapevano far ufqire da i corpi il fan- 
gu e putrido , e xìCpl ver qol b agno , e col 
ibdore le infirmiti inveterate , Non 
fapevano <:ol legar Erettamente le gam.. 
be, e ie braccia richiamar alle parti 
cftrcmelo fpivito. nafeofto , e ritirato 
aeiprecordii. Non vi era bifogno di 

* cer-. 
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cariar molti generi di fàccorfi y mtn<m 
trevi crartopochiffimi generi, di 
coIL^Mà al tempo p re (ente oh quanta 
fi fono dilatate Jciofirmità ! Paghiamo 
qutftc ufiirc dei piaceri, che habbia- 
mo defiderati oltre mi fura r Se oltre il 
conveniente. Ti maravigli che fi tro-> 
vino infirmiti innumcrabili/ Rifletti 
al n um erode*. Cuochi • Nonft attende 
più ad Afcuii ftudio 5 edi JRrofeflbri dcU 
le frìenfce fiedon a foli , fenza che vi- 
fia alcuno , che Ji a/colti , Le Scolc di 
Rettorica^ e di Filofofia fon diventa- 
te foliuufini, e deferti $ ma per il con- 
trario oh quanto fono celebri ie«ucU 
ntt$ equanta gioventù fi trova intor- 
no ai fuochi degli buomini difloluti *Ai 
Non parlo delle turbe de i ragadi ^che 
dopo finiti i rofcy iti u-nfbno affettati 
daaltri oltraggi della Camera : JKoa 
parlo delle Compagnie di ijuci pitk 
adulti , defer itte conforme le nationi, 
&icolori, affinchè tutti fiana di una- 
medefimàjifciatura , di una fteflafriw 
ma lanugine » e di una medefima for- 
te di capelli ^nèiicunO , che di ca- 
pigliatura diftefa», fi framcfcht xon 
quelli, che P hanno cannellata ♦ Tac- 
cio la moltitudine de* panaticri 5 noa 

N 6 parlo 
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parlo de i (calchi, che al fcgno eh' è dato 
portano in tavola le vivande. Dio buo- 
no * un ventre folo , oh quanti huomi- 
xii tiene in efercitio ! E che / credi tu 
forfè che quei fanghi, eh e il mangi ano, c 
<;hc fono un veleno dilette vole,non fac- 
ciano alcuna operatione occulta, aa* 
corchc non fubito che fi fono mangia- 
ti ì E che ? credi tu forfè che quella ne- 
ve, che fi he ve in tempo d'Eftatc non 
i ncallilca il fegato ì E che / credi tu for- 
fè, che quelle o liriche, che hanno una 
pefantimma carne ingranata di fan* 
§o i non cagioni nello ftomaco una 
f angofa gravezza f E che * credi tu for- 
* fc 9 cheilCaviaro, che è unapretiofa 
marcia di cattivi pefei , con quella falla 
corruzione non abbrugi le vifecref E 
che? quelle Putride , le quali appena 
tratte dal fuoco fono tranguggiate , 
credi tu che fenza nocumento fieftin- 
guano nello ftcfTo fi orna co ì Oh quan- 
to lordi , e penitenti fono i rutti » i 
*}uali recano naufea anche à chi li efa- 
la, àcaufa della crapula già paflata ! 
Quindi c manifcfto, chele cole maa* 
giatc fi putrefanno » non fi concuoco* 
no . Mi ricordo haver già fentito par* 

lare di un certo piatto ftmofo » nel qua- 
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le lift difloluto y che andava precipito* 
famente in rovin a ha v c va fatto entrar 
tutto ciò # che i più fplcndidi havercb- 
bono potuto mangi at in un giorno j vi 
era ogni forte di pefee armato , cavato 
dalla propria feorza mcfcolato con 
rizzi di Mare, framefehiati con dei bar- 
boni , tutti fenza fpina , ò feorza vero* 
na • Rincrefcc di non haver una fola 
vivanda per ci afe h ed un piatto , fc ne 
unifeono molte infieme. Si fa in eia f- 
chedun piatto ciò , che fi dovrebbe 
fare dentro al ventre già fatio • Altro 
non manca » fe non che fi mettano in 
tavola le vivande già manicate . Ed in 
fatti quanto poco ci vuole à far que* 
ilo, mentre fi portano in tavola i pe- 
fei armati fenza feorza t & i Cuochi 
fanno l'ufficio dei denti} Riefcemolc- 
fto il mangiar una fola vivanda, con- 
vien che umettano tutte infieme con* 
vertiteinuna fola falfa. Per qual ca- 
gione ftenderò io la mano per pren- 
der una cofa fola ? ne vengano pur 
molte infieme : B ifogna che molte vi- 
vande, che fervirebbono di ornamen- 
to in un banchetto , e che potrebbono 
far molti piatti, nonne facciano , che 

«n foi© • Coloro » «he dicevano che da 

quelite 
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qucftc cofc fi cava della gloria , fap- 
piano pure che non ècofada far mo- 
ftn,màanz.i da fardi nafeofto . Vo- 
gliamo , che fiano in uno 9 c fotto un'- 
iftelTo condimento quelle cofc, che fi 
folevano difponcr per ordine, c che 
nulla importi, che le oftriche fiano 
mefcolate co i rizzi di Mare, e con 
ogn'altropefce armato * 11 cibo deco- 
loro, ( che vomitano non potrebbe ef-. 
ferpiù confufo di quefto . Come que- 
fte cofe fono mefcolatc inficme, così 
da eifenafeono infirmiti non fempli- 
ci , mà complicate diverfe,c di molte 
forti , contro le quali anche la medi- 
cina ha cominciato ad armarfi eoa 
molto forti di! rimedii, e di ofTerva- 
tioni ; Lo fteflb dico della Filofofia*. 
Una volta ejlaera più femplicequan-t 
do ivitiì cran piccioli, e che fi pote- 
vano medicare con rimedii leggieri, 
mà al dì d'hoggi contro una corrut* 
tione così generale di coftumi vi fi de- 
vono impiegare li più violenti . E' 
piace/Tea Diochcinqueftaguifa fanar; 
fi potefle quefta generale infirmità «. 
Siamo, furiofi non foiamente in priva- 
to, mà anche in publico, Puniamo gì' 
homicidii, e le ucrìfioni particolari* mà 

che 
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cfce dircjop delle, , guerre^ , Jift jdeljke 

ftr.agg»; fcJkJffPWi Nasoni -ii non 
fono quelli , .delitti che fi (Umano 
gtoyofi) i'ayaritia , cja crudeltà 
non conofcpno, regola , -uè mifura j 
pur almcop qpe£iéhjc,vi,tii fpno man- 
co hpci\[i-, « manco mp.ftrupfi fiitfà 
jtàptp^chc .ffpcor&rfii furtiva- 
mente , e da qualched'uno ;n pasù- 
coUre^ mà hors pcr 1 >dc i cj(c.tp d«kSe- 
nato/e della plcl?e s'effr-citano le 
icelcragini , e fi comandano public*- 
Jtìcrtte quelle Qpfc , che in "privato fi 
mietano , Quei delitti », che commefli 
Jài nafcofto , c>pitajme?«* fi. punirete 
t>$np:, quei med.cfimV perche, fon* 
fommt& dai Paludati, ^ij |pdan« 
XBl^huQnflink* Sfefi animaci mani- 
flicti * piacevpU ^ .npn; fi t vergo* 
ottano di c.ompiacerfi jdeWUltrpi (an- 
gue , di far guerre , e di.iafciar à 
far figli l'Qbligo di farn« . m appun- 
to, quandi. ancnc - tr * g^an|maii bru- 
ti , e ftl««figl «gn* Ja pac* > >CflOr 
tro un tosi potente* e tanto- diffu- 
fa*»*»^ dichiaraio.fùrpre la filofiir 
|La. ^* cpnvcnutp impiegare: : tantp 
maggior fasica , e proveder ì, feftcft- 
£a d'i tante £orze,quante fe n*etana 

< aggion- 
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aggiontc àquci vitii, contro decita- 
li ella dovea combattere . Era faci- 
le il riprendere coloro, ch'erano de- 
diti folamcnte al vino • e che altro 
^non appetivano , che i cibi più de- 
licati : Non v'era bifogno di gran 
forfca per ridur l'animo alla fruga- 
lità , dalla quale molto poco s'era 
feoftato. ! : : 

mne manibus rapidi* cftis ejt, nunc 
*tu msgiftr* . : ? 
Da ogni parte fi cerca il piacere; nef- 
fun vitio refta dentro de* propri! li- 
miti. Il luuo precipita ncll'avaritiaj 
fi è pofta in oblivione l'hcmefU 3 nef- 
funa cofa più è turpe , l'utile della 
quale dilètta. L'huomo , che è una 
cofa facra, vicn' uccifo da un'altr*- 
huomo per divertimento • e per g>i- 
voco $ e come una volta : era deht* 
to d'inftruirlo à dar. e ricevere le 
ferite * hóra egli è efpofto à i colpi 
nudo, ed inerme, e diviene fuffi- 
ciente , e grato fpettacolo il vederlo 
morire fenza pOterfi difendere . In 
una sì grande perversità di coftumi , 
v'è dunque bifogno di qualche cofa 
di più vehemente del folito, che va» 

olia i difeacciare gl'invecchiati ma- 

a» 
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DI SENECA. 3of 
Itv E' necefTario valcrfi delle Maflimc 
generali, à fine di eftirpar totalmente 
le impreflìoni , che le opinioni fal- 
fe han fatto nella noftr' anima . Se 
aggiungeremo à quefte i precetti, le 
confohtioni , le rimoftranze , elle 
potran giovare , ma da fe fole non 
hanno forza veruna . Se vogliamo 
liberar coloro, che fono opprertl da 
i vitii , e fpezzar le catene , che li 
tengono inceppati , ed auvinti, con- 
viene , che gì' infogniamo cofa fia 
male, e cofa fia bene , e che faccia- 
mo loro chiaramente conofeere che 
tutte le cofe , fuorché la virtù cam- 
biano di nome , hora diventando 
cattive, hora buone. Sicome il primo 
vincolo di coloro, che attendono alla 
profcrtlone militare è il giuramento, 
Tobligo di feguire le proprie infc- 
gne , e la deteftatione delle defer- 
tioni , e che poi c facile di coman- 
dare , e far efeguir ogni cofa à chi 
hà predato il giuramento : Così in 
coloro , che vogliamo condur alla 
vita beata, devono gettarfi i primi 
fondamenti , & infamare la virtù . 
Conviene , che habbiano per quefta 
una tale veneratione , che habbia 

quafi 
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sjuafi del fuperfti tiofo , bifogna ciré 

la amino , e che fenza di cfla non 
vogliano vivere . Che dunque ? non 
fi fon forfè trovati alcuni , che fo- 
no diventati huomini da bene fen- 
7.a tante fottigliezze di difcipline , c 
che hanno fatti progredì grandi coli* | 
obedir folamente à i precetti ? E 1 1 
vero » lo confetto , ma quefti tali 
hebbero un' ingegno felice , che fo- 
lamente in pafTando rapi le cofe fa* 
lutari . Impercioche ficome gli Dei 
immortali non apprefero mai alcu- 
na virtù , efTendo nati con tuttd > 
e la bontà eflenda una parte dell', 
eflenza loro $ così alcuni huomini 
han fortito un*ingcgno tanto egre- 
gio , che in breviflìmo tempo ap- 
prendono quelle cofe , che foglio- 
no efTere infegnate, e appena fentiti 
gl'infegnamcnti virtuosi $ li abbrac- 
ciano . Dimmi ti prego, d'onde pro- 
cede che alcuni ingegni fiano tanto 
rapaci della virtù , e fertili etiam- 
dio per fc fteffi Mi in quelli , che 
ò fono balordi , ed ottufi , ò che fi 
fono lafciati vincere da una mala 
confuetudine,convien impiegar mol- ! 
to tempo nello fcuorere la ruggine I 
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DI SENECA, 3<Pf 
da i Jor animi . Nel reftà fiW»< 
quei» che inclinano al bene faranno 
più prettamente ridotti alla perfet- 
tione.j così qucfti * che fonopiìtde- 
boli , faranno aiutati, fcfi rimovc- 
ranno dalle falfé opinioni da chi inr 
f ego èra. loro le Mafllmc della Filo- 
fofibt , le quali.convicn , xht. tu veg- 
ga quanto fieno neceflairie^ Si tror 
va in noi uà nonsò che , che citrende 
in qualche attione pigri, in qualchV 
altra temerarii - Non può ne lepri- 
ni erfi quella audacia , ne rifvcgliarfi 
quella pigritia fc non fe ne levanio 
le lor càttfe , cioè la felfa anunir 
catione, & il falfo timore,. Si tip a 
tanto , che quefte fufllfteraitno in 
noi , ..fati fupesfluo* che tii dica z 
S^i obligato di far quefto verfo il 
Padre ; quefto verfo i figli 5 quefto 
verfo gli amicij quefto verfo gli hof- 
piti i poiché chk vorrà fa{ così, ne 
farà ittap edito ,dall!aVarrtia : Saprà , 
che il d* ve combattere per ria Patria, 
mi il timore ne lo^diflìiaderìu Saprà, 
che per gl'amici qual fi fia co fa de- 
ve intraprenderfiimfinc farà impedi- 
to dalle delitie : Saprà che la mag- 
gior ingiuria » che poflà farli alfe 
53 ino* 
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moglie è l'itaver e la concubina , mà 
la libidine ld pcrfuadcrà in contra- 
rio. A nulla dunque fervi ri il da- 
re i precetti» fc non né faranno pri- 
ma levati gli oftacoli $ come appun- 
to non gioverebbe l'haver l'armi in- 
nanzi agli occhi , & auvicinarfene , 
fc le mani , che devono yalerfene 
non fono libere , c pronte . Se vo- 
gliamo che l'animo polla abbrac- 
ciar i precetti » che gli diamo, con- 
viene che lo mettiamo in libertà • 
figuriamoci un poco, che qualche- 
d'uno faccia» quel» che dee fare, non 
lo farà ad ogni modo continuamene 
te , nè femprc d'egual maniera, iiA- 

I>ercioche egli non sa la caufa , per 
a quale lo faccia Egli farà delle 
cofe buone ó per accidente » ò per 
confuetudine, mà nonhaverà in ma- 
no la Regola , Ja quale gli ferva 
per dirigere le fuc attioni, e gli fac- 
cia conofeerc che quelle , ch'egli fà 
fono rette • Chi è huomo da bene 
per accidente , non fi prometterà di 
efTer fempre tale • In oltre forfè , s 
che! i precetti t'infegneranno à fare 
quei che bifogna , mà non t'infc- 
gneraano à farlo come bifogna , c 

fc 
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fc non infegnano quello , non con-, 
ducono alla virtù . L'huomo farà 
quclló bifogna, quando è auvertito , , 
lo concedo » mi quefto è poco, per- 
che la lode non confitte nell'attione» 
ma nel modo d'agire * Che cofa eu- 
vi di più biafimevolc di un fomuo- 
| fo banchetto , che confuma in una 
\ fol volta l'entrata di un Cavai lierc 
Romano? Chi merita più il caftigo 
Cenforio di colui , che ( come dico- 
no i cUflblutiJ faccia quefte cofe fo- 
lo p<r fodisfor'al proprio genio / e 
nuliadimeno il fono trovati anche 
degli huominf frugaliffimi é che per 
iblenntzar iV loro ingreflb ne' Magi- 
ftrtti , han fatti dei banchetti » die 
celiavano . trecento feftcrtii ; Una 
cofa medcfima, fe vien fatta per *foWt 
disfar alla gola, è turpe: fe per ho- 1 
nore , è efente da biafimo j imper- 
ci oche non il luflb , ma la fpefa è fo- 
lcirne . Effcndo flato mandato à do- 
nare à Tiberio Cefare un pefee di 
fmifurata grandezza (mà perché non ' 
vi aggiungo -io il pefo , & aguzzo 
Faltlrui appetito * pefava cinquanta 
libre ; ci comandò j che lo fteflb pei* 
fee foflc portato al mercato , cvcim 

dutOj 
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dato , Cfdiflc : Ohmici retto molto 
ingannata fd ^uefto pefcc non vien 
comprato ò da Apici o , ò da Ptihiio 
Otta^vio^^Àuvciinc molto più di quel- 
lo egli fi era immaginata » mentre 
arabidue fecero à gara per haver il 
pefee , e finalmente Ottavio lo com- 
prò,, ed acquiftò una gran gloria tri 
i fuòr>/hà\ncndo comprato per cin- 
que mille fcftertii un pefcdtÉh'era flau- 
to vénduta da: tin Ccfaxt ? e che riè 
pure Apicio haveva potuto compra- 
re . Ad. Ottavio fù (convenevole lo 
fpendere tanti denari. , hnperciochc. 
quell'altro, » che lo haveva comprerò 
prima , per donarla a Tiberio ^fe 
ben' io riprenderei -anche fucilò) l'am- 
mirò > c cbmpròicome.cofe, che repu- 
tò- degna di jcffcri donata ti d Un Ce fa- 
re. Segnai ched'unó (là: à federe ap- 

prtfFo l'amico i n fcrm o v c<m Aggetto 
di aflifterlo <* fr di 0cèotrerlo > egli 
merita Ogtìi lode^j tftà fc Fi quefto à 
fine di haverc la di i heredità, egli 
v ien ad eflere come tM&A voltolo» > che 
ft|^fi#St^do la Gaf ògria * Le; m*dc* 
fune cofe fono è turpi ; & honeftfc % 
l'importania ftà* nel perche * t nel 
come fi facciano . Hora tutte le cofe 
, ti** di?ea- 
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DI SENECA, UI 
diventeranno honefte , fc n0n 
renio altro oggetto che l'honefto e 
f< crederemo , che nelle coCetiwóa- 
ne l'unico bene fia cfto , e, tutto ciò, 
che da lui procede} le altre cofie, eC- 
fendo beni alla giornata. Dobbiamo 
dunque imprimerci nell'anima una 
perfuafione , che appartenga à tutta , 
la vita » e , quella c iucila , à c«i dò 
titolo di decreto;, jfe ManTma.gene ra« 
le . . Quile. farà qnefta perfualÌQnc , 
tali, faranno le nóftrc attiofli , «d i 
noftri penfieri » e quali faranno quev, 
Iti, tale farà la vita. A chi vuol met- 
ter regola à: tutta la vita , è poco il 
dar auvertimento fopra le particelle 
di «fia» Marco. Bruto in quel libro, 
che intitolò f[*Pt"**/to*4l&**tì& mol- 
ti precetti, & à i Padri » * à i figli, 
& à i fratelli •> mà nefluno li mette- 
rà in efecùtione come fi deve , fe non 
fi farà p/efiflo un fine , al quale li 
riferifea .. Conviene » che ci, propo- 
niamo il fommo bene per oggetto 
tfe* noftri defidcrii , che facciamo ogni 
sforzo per arrivarvi , che ad elfo ri- 
guardino tutte le noftre parole • , e 
tutte ; le« nòftre attio»! r e crime ap-»^ 
nimM f c foflimo naviganti , dobbia- ; 

mo 
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ino prender per guida del noftro viag- 
gio qualche Stella . La vita , che non 
fi prefigge akun fine , e inftabile, c 
firà gli errori femprc camina . Ilchc 
fc fi deve prefiggere, i decreti, c le 
Ma film e generali cominciano per 
certo ad eflcr neceffarii. Suppongo 
che concederai» che nell'huomo non 
fi trova cofa più turpe , che il cam- 
minar tra i dubbii » e trà le incertez- 
ze , & i timori , & hora ritirar il 
piede 9 & hora fp ingerì o innanzi . 
Così appunto fuccederà à, noi in tut- 
te le cofe , fe non fradicheremo ciò, 
che richiama , e ritarda i noftri ani- 
mi , e loro prohibifee di fervirfi di 
tutte le proprie forte* E' folito in- 
fegnarfi in che modo fi deve ado- 
rar gli Dei . Prohibiamo , che al- 
cuno accenda lampadi ne i giorni 
fedivi , perche nè gli Dei han bifo- 
gno di lume , e meno gl'huomini fi 
dilettano di fuliginc. Vietiamo, che 
facciano riverenze maturine , e che 
fi ftia à federe fiiori delle Porte de* 
Tempii non per anco aperti . L'hu- 
mana ambitione è prefa con quefte 
cerimonie ♦ Adora Dio colui, che lo 
conofee « Prohibiamo il portarfi à 

Giove 
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ììòvc ne tovaglie ;< iiè pettinile te- 

er uno i pecch io dinanzi à Giujio- 

c. Dm non hà bi fogna drMiaWtfc 
nzi egli è Miniftro del genere £tò 
ian o , ed e * p rontQ <pe* *f ut aT tbttt 
1 qual fi fia luogo . Che l'hnoma 
np ari pur quanto; *vuolc in che kiHfc 

0 dee regolarli nei facrificii; rqijan^ 
t deve tenerli Untano* dallet mo* 
ftie , e dalle fuperftltiòni , . non ha- 
irà mai imparato à badati m , fe 

ha veri concepito ;c«ri la nmen-t 

1 cojtnc ile ve» ,,qUaJc £>io iihe 
I tutto in.faa potete» icheidiflribui^ 

tutte 





Alfa t chcobliga. gii Dei à benefir 
ite ì La loro naturai f S'inganna 
|j crede , ch'effi habbino la volontà di 
tiocere , quello non è in loro po- 
ste* ne fono capaci di ricevere, ne 
li far. ingiurie , impercioche l'offm" 
Le re , e TeCcr offefo fon cofe/, che 
ìanno relatione in {lem e. Quella na- 
lira fomma , e più perfetta di tut> 
:e, che hi dentati gli Dei da peri^r 
:oli s hi fatto che non fi a no n è me- 
lo pericojofi. Ilprimo culto , che fi 
renda agli Dei è il credere che lig? 
TqmIII. O no 5 
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no ; e poi riconofccre la loro Mac-, 
flà , e là loro bontà , lenza la qua* 
le non v'è Maeftà alcuna. Bifogna fa- 
pere» eh* cfli fon quelli 5 che all' Uni- 
verfo precedono ; che eoo la lor pro- 
pria virtù governano tutte le cofe; 
che hahno in potere il genere huma- 
no 5 e che fan qualche volta rifplen- 
dere la loro providenxa in perfoac 
particolari» Elfi non fanno, ne rice- 
vono male • nel redo caftigano, raf- 
frenano alcuni , 6c impongono loro 
delle pene , e tal'hora fotto appa- 
renza di bene, punifeono . Chi vuol 
have * propinigli Dei , fia huomo 
da bene . Chiunque li immita , li 
adora à baftanza . Ma ecco un'altra 
queftionc » cioè in che modo dob- 
biamo regolarci eogl'huomini . Che 
faremo noi ì Quali precetti afle-. 
gneremo ì Che non fi (panda il fan- 
guc humano ? Oh quanto poco è il 
non nuocere i colui , al quale fi è 
obligato di giovare ! E' forfè una 
grand'imprefa, che Phuomo Zìi beni- 
gno coll'huomo? Comanderemo noi 
che fi porga la mano à chi fà nati* 
fragio » che fi additi la ftrada à chi 
và crtando f che fi divida il proprio 

pane 
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DI SENECA.: jif 
pane con chi fc ne «muore di fa- 
me/A che propofito ftarò io à jdirc 
ciò* che bifogna fare , c ciòchc 
viene sfuggii , fc poflb con brerita 
dar quefta formula dcU^u^anodo^ 
vere! Tuttaquefto , che vedi K i> cui 
{tanno rinchiufe le cole Divine., & 
humanc.è unfolo. Noi fianco mem- 
bra «Tuiì^orpo grande. £a naturaci 
ha fatti tutti parenti , poiché ci hà 
generati tutti dai medefimi principi^ 
* deftinati tutti ad un me4?«mofinc. 
tllahà inferito in noi tin tore re- 
ciproca , e ci hà refi ibciabili.. Ella hà 
corapofto 1' cquuà,,^li.giuftitia : Per 
decreto #rcfia è cofa più mìferabilc 
l'offendere, che l'effer offefo i E per 
di lei comando le mani fon'apparec- 
chiate per foccorrere. Conviene ha- 
▼cr il Seguente T«rfo femprc nclcuo» 
te, e nella bocca . i: . , . 
Homo fu m, humani À me nM Ali** 

... , num}*$9. ; , . !J 

Habbiamo per «erto > che fiamo nati 
per comporre una Communità » La 
noftra focictà è fomigliantiflìma ad un 
Edificio inarco , il quale cadrebbe, fc 
le pietre, delle quali è fabbricato, non 
fi ibftcn«flcro T una l'altra r ©ppo, 

O a 
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pei e gli huomini , convicn riflettere 
di qual modo dobbiamo fcrvirci del- 
le cofe. In damo affegneremo i pre- 
cetti , fe prirrfa non fa premo quale op i- 
tiiorie dobbiamo havefe di ciafche- 
duna cofa, come della povertà, delle 
ricchezze, della gloria, dell' ignomi- 
nia, della Patria , dell'efilio* Diamo 
pure il vero prezzo àciafeheduna co- 
fa in particolare , fenza far alcun cafo 
«leli'opinionc, che fe ne ha, e cerchia- 
mo quali in effetto elle fiAno , non co- 
me fi chiamino . Hora paffiamo alle 
virtù • Qualched'uhó c'infegnerà , che 
dobbiamo far gran fiima della Pru- 
denza; chedobbiamo abbracciare la 
Fortezza ; che dobbiamo amare la 
Temperanza, e che dobbiamo(s*è pof- 
libile) appigliarfi più dell'altre alla 
Giuftitia. Mà non farà fatto nulla 
fe prima non fapremo,che cofa fia 
virtù ; fe rè n'è lina fola , ò molte ; 
fe fono feparate , ò congiunte; fe chi 
jiè'póflìede tina , poffieda anche l'al- 
tre; in che tra di loro differifeano „ 
L'Artigiano non hà bifogno di cer- 
car della fabrica; quale fia il di lei prin- 
cipio ; qilale fia il di lei ufo; non più 
che il Billarino dell'arte del faltare . 

- L Tutte 
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Tutte qucftc arti conofcono^ftcflc ; 
nulla mafccà, poichc.non apparten- 
gono à tutta la vita :i La virtù c faen- 
za e, .degl'altri , e dì fc «edefiniac?* 
Convicn imparare cofa ella fia , af- 
finchè s'impari cofa fia la ft^fla vo* 
lontà: L'attionc non farà retta, fc 
non farà ftata retta la volontà » poi- 
che da quefta l'attiene procede . In 
oltre ila volontà non fata retta , fe 
non; farà, flato retto Vhabito d^lPani* 
niOipokhc da: qucfto^ procede Ja vo- 
lontà , Mi l'habito dell'animo non 
farà à p erfettiomc, £e n qh H* y*r* ; tm? 
jtafatcolf ^ggbd^mtt^^^ia. ^/^ 

Jjon /aprtr«chc^ltìdrcio dfce ferfi di 

iqual fi foglia foft , e fc non have^ 
rà ridatisi ile «oli . alla verità . Non 
^ode t l»itranqiiiHitàs, fc>non ejb*iha 

certo ,; gilaltri ^adpnO # (ti qUàndo in 
quando,; e riforgono , fluttuando : al ? 
jttrnativflmenta t$ quelle: cofe , che 
defiderano . La "taufa di qiieftairrefo- 
lutione c, cheicolordt* chejì- Jafciano 
guidare dalle opinioni del volgo non 
hanno alcuna cofa di certo . Se vuoi 
fempre>vplere le cofemedefime, hi* 
fogna che wvogUa le <#Cc ver< . . Al* 
ti £ ' O 3 ^ 
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la verità non fi perviene fenza de- 
creti, ò Maflime generali, che fi eften- 
«iono per tutta la vita. I beni , & i 
mali 5 le cofe honefte , e le turpi ; 
le giufte , e le ingiufte -, le pietofe , 
e l'empie 5 le virtù, e l'ufo delle vir- 
tù i il pofleflTo de i commodi • la fa- 
ma, eia dignità, la fanità, le forze, 
1^ bellezza , la fagacità de i fenfi , 
tutte quefte cofe ricercano qualche- 
d'uno , che ne conofea il prezzo > e 
che moftri quanto àciafeheduna fe ne 
deve attribuire. Impercioche tu t'in- 
ganni nella (lima , che ne fai , e credi, 
che alcune fiano più pretiofedi quel- 
lo , che effettivamente fono , c t'in- 
ganni di tal maniera , che ciò , ch'i 
tra di voi in fomma confideratione , 
come le ricchezze , il favore , l'au- 
torità , non meritano di eflere putì» 
to confideratc . Non faprai quello 
giammai , fe non considererai dili- 
gentemente l'ideila ragione per la 
quale quefte cofe tra di loro fi (li- 
mano . Sicome le foglie non pofTo- 
no per fcconfcrvar ifverde, &c hm 
bifogno di cfTer attaccate ad un ra- 
mo» dal quale traggano il fucco,5c 
il aodrimentoj così i precetti fe fo- 
no 



Digitized by Google 



DI SENECA. 3.1 9 

no foli , marcifcono : Conviene che 
fiano attaccati alle Maffimc generali. 
In oltre coloro , che levano i decre?- 
ti, non conofcono>che con quella iftef- 
fa cofa., con cui li levano , li con- 
fermano . Ed in fatti , che cofa di- 
cono? Che con i precetti viene ba- 
ilantementc fpiegato ciò, che fi deve 
fare nella vita ; e che i decreti ., c 
le Maifimc generali della fapienza ., 
cioè i dogmi, fono Juperflui . E pu- 
re quefto iftefTo , che dicono è un 
decreto, ò Maffima , come, appunto 
s*io diceifi al prefentc , che convie- 
ne rigettar i precetti inutili , e che 
deve applicarfi allo ftudio delle fole 
Maffimc generali 5 con quella ftefla 
ragione, con la quale io negaflì, che 
fi dovelTe far capitale de i precetti , 
verrei à dar de i precetti . Alcune co* 
fe han bifogno delle rimoftranze dcU 
la Filofofia , & alcune, anzi molte , 
che han bifogno di prove , perche 
fono inviluppate , & oleurc, & ap>- 
pena con una fomma diligenza , c 
con una fomma fottigliezza fono dU 
chiarate . Se dunque fono neceflaric 
le prove, lo faran'anche i decreti, ò 
Ma flime gene rali., chd <pn argomeo- 
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ti infallibili inferirono la verità . ' Vi 
fono alcune cofe chiare, edaperte sal- 
cune altre ofeure , ed afeofte . Le aper- 
te fon quelle, che fi comprendono col 
fenfo , c con la memoria $ le ofeurc 
fon quelle , che fono fuori della co- 
gnitionede i fenfi,e della memoria. 
Mà la ragione non.fi contenta di cofe 
manifefte ^ la dMei maggiore , c più 
bella parte, nel difeuoprire le occul- 
te confitte . Lecofe occulte hanbifo- 
gno di prova 5 . piova non fi può fare 
lenza decretilo Maflime-generalij dun- 
que i decreti òMafllme generali fono 
aieceflarie '. Quella cofa , checonfti* 
tuifee il fenfa commune , quella mc- 
defima lo rende perfetto, cioè la pcr- 
fanfione delle cofe certe i fenza la qua- 
Jc tutto è dubbiofo nell'animo : Sono 
•dunque ncceflarii i decreti , ò Mafli- 
*nè 'generali i, le quali rendono ca- 
paci gli animi di far giudidi immuta- 
bili v finalmente qnando efortiamo 
alcuno àxo^fidorat il fuo amico altret- 
tanto, quanto fe medefimo 4 e pen/hr, 
cheil nemico può diventar amico j che 
verfb dr quello infiammi l'amore , c 
yerfo di'quefto moderi l'odio, vi ag- 
giungiamo , che così è giufto, & ho ft c - 



fio : Horalà ràgione de^noftri dccre- 
ti , ò Maffime genera li contiene i\ giù. 
fto, e l'honefto , dunque quefta è ncce£ 
faria , fendala quale non vi è né giùfc 
td nè 1 honcfto . Ma congiuntalo 
fan pòcblè-Hne con 'Pàltfe * imbercio* 
che 3 , 8i i rami fono inutili fènza radice* 
è*fe ift«flTc radici fono ajutate da quel- ■ 
le cofè;clfclle hanno gcheràto Nort 
vi è alcuno , che pofla ignorare» quan- 
to fian vtilile mani: Elle apertamen- 
te giovano: Mail cuore, da cui rrcé- 
Vòtfoft'Vita , l'empito, & il ihòto , è 
nffcòfto. Lo fteflbpdflò dilrde r pre- 

Ia^£ptó# fòko rfàftòfti . Sitohic i 
fòli 5 Sacerdoti hah <!égitmohetìe iW& . 
recònditi facri* tfiifterl y così nella FL- 
lofofia, i dilci arcani non fi manife* 
ftano fe hón à coloro, che fono fta* 
ti amìiiéflìnel Santuario della Sapiens 
i xtèèfyt ccetti, e H còfcdi fini il na- 
tórd> fòh nbrt anche alle pérfòrtè pro- 
fane*. Poffidonio c*edè)chc fìanonc- 
eef&mntm fòlo i -precètti l ma 'etiam- 
dio lè pcrfuafiòhi / le corifólatiérii, d 
le efortationi . A quefte egli' aggiùn- 
ge la ricerca delle caìifé ;?là quale 
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non so vedere , perche non havere- 
tfio ardire di chiamar enologìa , fc 
già i Grammatici! che fono protet- 
tori del parlar Latino > per l*auuori- 
tà , che hanno , così li chiamano f 
EgU dice x che farebbe neceflaria Ja 
defcrittione di ciafeheduna virtù . 
Ometta da Poflidonio vien chiamata 
Enologia . Alcuni la chiamano Carata 
tcrjfmo 9 la quale cfprime li contri 
fegni, c le note di qualfi voglia vir. 
tù , c vitio , con le quali quei , che 
fono tra loro fìmili , Ci diftin^uono, 
Quefto ha la ftefla forza , che il dar 
precetti: Ed in fatti t chi li dà, dice; 
Se vuoi e(Ter temperante, doveraifax 
lctalicofc . Chi ne fa la deferittione, 
dice : Chi fa quelle cp£e , e fi attie- 
ne da quell'altre, quegli è temperan- 
te . Cerchi tu forfè , che differenza 
tràdi effe vi fia ? tyna dà i precetti 
della virtù,- l'altra ne dà Pefempjare. 
Confetfb, che quefte deferittiorvi ^ ò 
( per fervirmi della parola communej 
eiiWi<?t/** riefeono giovevoli . pro- 
poniamo cofi: lodevoli f che non, 
mancheranno imitatori • Se credi , 
<hc ti pQflfa riufeir utile , che ti 
fiaaQ dati i conti a legni , da i qua- 
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DI SENECA, 525 
li tu conofca , che un Cavallo fa 
buono, affinchè tu non pofla efler in- 
gannato nei comprarlo , c non im- 
pieghi il tuo denaro in un* animale 
da poco 5 (pianto riufeirà più utile 
il conofeer contrafegni di un'huò* 
mo eccellente , i quali ci è permeflb 
di poter trasferir in noi? 

Continuo fecotis generofi fullus in 
arvis 

Alt Ms ingr editar f & molli* crurà 
reponi e, ' 

Vrirnui inire viarn , &JIhvìos ten- 
tare rnin^cef 

Andet , & ignoto fefe committere 

pontq . 

Nec vwot hcrret prefitti; : Mi ar- 
dita fervix j 

Argutumqtie caput , brevi; atout 9 
Qbefaque terga . 

tuxuriatque tori; animo fum Ì§L 
Bus. ~ 

— - Tum ,Jt quafonHw prpfut ar~ 

ma dedere, 
Stare loco nefriti triìcàt auribus , 
fretnitartus, 

CoUeHumqHe premeni voluit ftib 
rtbus tgnem. 

Quando pare, chj: Virgilio faccia ogni 

0 t altri* 1 



i 



^f' ìli* ' *•» 




altra cofa, all'horà, fòla deferittionc 
ili un'huomo forte . Iojer certo non 
figurerei fottò altra féribiaiuà vn'- 
Jiuomo coraggiofo, egnndc. Se de- 
linear dovetti Catone areico tra j fra* 
gori delle guerre civili * e che primo 
di tutti àlfqligli Efercitigià vicini al- 
l'Alpi, e fi oppofe al Suore della gucr- 
xa civile , non gli xflegnerei altro voi- 
fo, M ne altro fejnMante. E per verità 
*iòn vi fìi alcuno, cfie poteuemóftra- 
re rnaggiqr coraggio 4* colui , che 
il follevò contro Cefarc > ed infieme 
xontro £ompeo>e che nello fteffo tem- 
po)che altri feguivano la fortunadi Ce- 
farc » altri wcl^i Pompeo, provocò ( 
l'uno, e P altro, cmoftrò, che hareva 
il fao paitUq >an<;he .la^cpublica. Ed 
jn fatti e poco il dire nmvor di Ca- 
tone e <• Va pò* Hokret Stre- 
pi t usVE perche non farà poco, s'egli 
xxon tcme.i vcri^c vicini ? Se ad on- 
ta di dieci Legioni de i fòc(jorfi de i 
<3alli, c ^ell'armi de 5 Barb^i^èfcola- 
«ecori quelle ifc i Cittadini; egli hà'an- 
Cora 1; addire di parlar libero , Se cfortar 
la Republica à non perderli coraggio 
quando fi tratta di difendere la liber- 
tà» jaà'di far tutti gli ef|>erimenti, 

c tutti 
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e tutti gli sforzi , cflcndo co fa più hy- 
norevolc il cadere in fcrvitù , ctfei'^i- 
darvi volontario Oh quanto di vlm^ 
rc,cdi fpiritoiitrovòin elfo ! ohqitàfef 
ta fiducia hebbe egli in quel!' univeil^ 
^cipavento ! Egli fapevà di cfTcr, quél 
'Alo*, della di cui conditi pne non trat*: 
tavafiV c che non ccrcavafi fe Catone 
foffe liberò 1 ; ma fe foflc tra i liberi . Di 
là procedeva il difprezzo, eh* égli fa- 
cea dei pericoli, e dell' armi. Ammi- 
rando io la invitta coftanza di un* huo- 
mo , che tra le rovine univèrfali£ in- 
cbncuflTo, mi compiaccio /nei dire z 




P fi tìftf • *RiufcirÌ profittevole non 
• fofo il dite quali foglfàiìo cflert gl'- 
huòm&udajbcne, ^il fòré i lofò Ri- 
tratti v mà ctiamdio il" rapptefciitar 
quali furono , ed efporrc agli occhi 4 'de- 
gli huomini quell'ultima, c coraggio- 
fa ferita di Catone, conia quale la li- 
bertà perdè l'animi : La fapienza di 
Lelio, eia di lui ceYfifpondenza per- 
fetta col fuo Scipione: I fatti egregii 
bell'altro Catone, e dentro, e fuori 
dclloStato: Le tavole , che Tuberone 
fece apparecchiar pubicamente coper- 
te di pelle di Capra, ifl vece ditapeti , 
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& i vafi di terra, de'quali fi fervi nel fuo 
Convito innanzi io fteflb Tempio di 
Giove. Che altro è quefto, che confer- 
vare la povertà in Campidoglio t 
<3uando anch' io non fapeffi altro di 
lui, che quefto, per poterlo mettere nel 
rangole i Catoni, ci par forfè, che fia 
poco? Quella fu una riprensione, non 
una cena, Ohcomeglihuomini avidi 
di gloria poco conofeono , che cofa el- 
la ha , e poco fanno in che modo fi deb- 
ba acquiftarla I In quel giorno il po- 
polo di Roma vide le fupelletili prc- 
tiofe di molti Cittadini, mà non am. 
mirò fenon quelle di un fplo Tubero- 
ne . L'oro, d'argento di tutti quelli è 
/pezzato , e fe ne fon fatti millioni di 
monete j mài Vafi di terra di Tube- 

ronc faranno durevoli per tutti i ft* 
coli. 
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tutte le eofe , che ci arrivano, vengo 

a no daì>io. , • . 

Che bifogna, cho vi ci fottomettiamo 

» lìpiìftpp, che vi diamoti noftroeen 

■ : Mf> , i • • » P 

• "i • . 4 ■. .'t : i . • 





P<)flibilc,chctifdcgni,e 
M l^ncntj. dt alcune co- 
fc ,cnpn cqnofci , altro 
di 




fenonqueÌto,cUctiXdc- 
gni,e ti lamenti ? Se fieercht jl mio pa- 

: non tì fia altro di iafti- 




ftidiofo * Mi rea4«9L iprbppaitaljile t à 
m meiMm^W v oita,chc noi P,Q- 
tià foppqttat qija^^pfa . Se mi , i cn- 
to male» quefta è una parie del voler del 
Pettino; Se i famigliarimiei fono in. 




. ^8 

fermi* fci miei creditori mi preflano; 
femi cadelaCafa, fe mi vengono ad- 
doflbidanni, le ferite, lefatiche» iti- 
mori, quefte fon cofè, chefogliono ac- 
cadere :Mà che dico foglionò, anzi de- 
vono , Vnentre non àccadon o acci d cn« 
talmente , ma n d'Oelo fon decretate ♦ 
Semi prefti qualche credenza, ti fcuo- 
pro con gran franchezza gì* intimi fen- 
timentimiei. In tutte le cpfe, che fem- 
brano faftidiofe,e moiette, mi governo 
in quella maniera: Nonobedifco, mi 
acconfento al voler di Dio^lo feguo vo- 
lontariamente » non p erche p ernece/H- 
tà convenga feguirlo : Neffuna cofa mi 
fuccederà giammai , ch'io la riceva coq 
ttiftfczkà, e con mal tolto, nè mai pa- 
gherò tributo alcuno contro mia Vo- 
glia . Hora tutte le cófe, per 1 eguali ge- 
miamo, c delle quali ci fpa ventiamo, 
fono tributi della vita, Da quefte (Lii- 
cilliomio) non occorre, che tu /peri J 
uè ricerchi eféntiòne. Hai patito il ma- 
fedi pietra, pefHefti l'appetito J oghi 
giorno vai peggiorando j ihi più , fofti 
in pericolo di morte . E ciré ? non fa p evi 
tu forfè „che quando defideravi diven- 
tar vecchio venivi à defiderar quefti in- 

commodi, e qucftipericoli/ Tutto ciè 

t -» » • 
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DI SENECA, mrg 
itt una luàga vita s'incontra , come ap- 
punto in *n lungo viaggio la pplvc|c,il 
tango, e la pioggia . Ma (dirai tu) vòle- 
vo vivere fenza però c/Ter fottopofto ad 

incom modo alcuno. Per certo, che un 
parlare tanto effeminato fi difeon viene 
adun'huomo. Prendi in qualtenfo, che 
vuoi quel voto , the fò per te , poiché lo 
f ò nonfolo con buono , mi etiamdio * \ 
con generofo animo: Non Vogliano 
Mai Ne' Gli De U Nè Le Dee 
Permettere , <Che Tv Sia Nel 
Nvmero Dei Favoriti Dula 
Fortuna . Dimanda a te medefimo> co* 
fa amcrefti meglio , fc qualche Dio te 
nedaflclafcelta, di viver e,ò in un mer- 
cato , ò in un'Armata . E pure(Lucillio 
mio) ilviverenon èaltro, che guer- 
reggiare. Per tanto coloro, che fono 
travagliati , che vanno sii , e giù per 
Montagne 'difattrofe* e Sdifficili , e che 
:kitraprendono pericolofiltìmc e/pedi* 
tioni, fono hhomiài coraggiofi,& i pri- 
rni dcnlìEferciti : Ma coloro,, che nel 
mezo ad una Pace univérfale ftanno tra 
-Pc dHitie,*mentregii altri travagliano^ 
j>o(Tono veramente ihiamarfianimali 
ingrana ,nouper altro in ficuto, chfc 
per il difprezzo , in cui fono . ) ù \ , ! 

• : T A- 
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El Monte Etna , c di Ca- 
riddi • 

La Virtù è tempre vitto- 
rio fa, cfublimc. 
L^uomo da bene è nel 
Mondo come nel Ciclo. 
La gloria della Virtù non può elfer naf- 
cofta i 
L X X ! 
Che lo fpirito , come appunto il corpo > 
fi può fortificare coni 1 eferciuo delle 
vmu. 

Ciafcheduno è Padrone della propria 
libertà > fenza cfTcr coft retto a com- 
prarla . 

Il povero è più fempliet » che non è il 
ricco. ' ' > ' . io 

: LXXXl 

Che non conviene tralafciar di far be- 
ne, per cau fa degl'ingrati. 

In che modo bifognacompenfàr un'in* 
giuria con un beneficio . 

UfoJo Savio è capace di rìconofeer il 
beneficio è . j\i 27 

' Biaf- 
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TAVOLA. k 7*i 
LXXXIL 
Biafmal'otio. 

I/apprenfion delle ingiurie della For- 
tuna, c della morte ci fegue da per 
tuttcnèpuò eflerlevata , fenoacoa 
lo Audio della Filofofia. 

Le còfe per fe fteffe indifferenti , fono 
refe buone , ò cattive coli* applica- 
tion e della virtù $ h del vitio 

Dice per qua! cagione temiamo U 
morte , Sc i nfegna il modo di non te- 
merla punto. 4* 
L XX XI I L 

Non bifognafaY in fdcrcto alcuna cofa, 
che non il voltile fare pjafcd^j|P^n- 

Si deve penfar alle attioni paflate. 
Chefipuò fidar un fccreto agli ubbria- 

vii» • ' - - • * . I • « .1 

Parla contro Pubbriachexia. 

XX x xiv. 

10 che modo conviene profittare della 

.lettura. ±* - 
Che fi deve fuggire la Corte, «cibori 
di Fortuna. :* 
LXXXV, 

11 Savioèefentcdapaflione. 

J vitii , elepalUoni non hanno tempe- 
ra m e nt o V er u no • i ' u v - i r -j* i k 

Noa 
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\ Non fi dà felicità Imperfetta . 

ì La qualità, e non la grandezza rende lì 

^vit&béata. i - - .«*. u. - -/l*! 
v % • U5aMio«dn fccmepantoi pericolici • ma 

li sfugge. ^ ni :ì 
Dice cofafiamale. 
i Le avvertita hoh turbano punto il S£- 

•♦^vio. 84 

« L- X X X V I. 1 *« 
\ Che bifogna amare più Phonor pro- 

*, - prio, che l'obbedienza , che fi dev e 

( alle leggi, n I ì 

Parla contrò le fontuofita delle ftufe » e 

- contro le diflfolutcztfcU h'/ . :i 
^Ha vita ruftkà ,c del mòda>'di pian- 

. —AVI* • ^ 

tarOhvan. 106 
XXXXVII. ; 
Senza noftro incommodò potiamo !f ar 

- dimeno delle cofe fuperflue. » 

I beni della Fortuna non ci arricchifeo- 

i t nopuntóÀ ; :< / :: à 

La fola virtù ci rende beati, -t: _ 
' *Vua còfacartivà nòn può mai pr o du r - 

ne una buona. 
Se le ricchezza firpoflbno chiamar beni. 

L X XXVIII. : 
LaBiiofofia rfieritail titoty di feienzà 

libcrale,perche/àriiu«ineilibera. 
• "0*t La 
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La Fi lo fofia ci fortifica contro il v it io , e 

contro i dardi della Fortuna . 
Che vi fono quattro forti di fetenze K» 
cralu ; . f. ,♦,$.*? 

La Filofofia ci conduce su la Grada del- 
la virtù. -> ' 
Tattekcofefonodifputabili. . 

• 1 LXXXiX. : 

In che la Sapienza, eia Filofofia diffe- 

rifeono. - ' 
Définitionc della Filofofia , e Aia divi- 

Della Morale v-' * 
Della Naturale. i . . :." > 

UiafmagU r a 




i X c. 

La Filo fofia c'infegna tutte le virtù* 
Del Secbl d'oro. ;•• 
Uvitia, & il mal governo de i Rè han 

refe neceflarie le leggi, km 
GWiuomini non han' apprefoic voluti 

nè le delitto della Cittì dalla Filo- 
fofia* 

Deik frugalità del primo fecolo, 

LaFilofofiainfegnaàcohofccr Dio, C 

- che le cofe formiti atri vano pcrtHt 
lui comando. 

Che l'innocenza honora va il fecol d'o- 
ro i 
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■ io , marche vi mancava la'faviezza , 



r » » 
I 



17* . i - 

. .>'i. X C I. 

parla 4cllatriftczxà dell 9 amico fuo Li- 
berale, cagionata dall'incendio della 
Cittì di Lione. 
Lcopere degli huomini hanno il .loro 
f deftino, e fono fottopofteà morire • 

>. XCII. 

Difputaeontroqiiclli, che fti mano che 
la Virtù non pofla render beato 
Phuomo fenza t beni di Fortuna . 
Che! beni di Fortuna non f fono àè bc- 

ni , n£ mali, mà cofe indigenti i 
Dele prerogative, & eccellenze dell* 
Anima. li 7 

x c li t 

Che bifogna mifurar la vita con lebuo^ 

ne atti oni, e non col tempo » eh e fi è 

vifluco ♦ . .; ? 
Che la vita è fiata à baftanza Jung^ 

quando è ftata virtuofa. : ' 

XCi V. 
Difputa fópra eVitk&gfiAimintuSc i pre» 

cctti della Filo fofia • *i >« 
Parla dell'ufo loro* ^4f 
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X C V. 

Aggiunge qualche co fa alla lettera pre» 
cedente, e fa vedere, che per render 

favjoi'huomo, le MalUtne generali , 
ed i precetti particolari della FUofo- 
fiafeparatc Tune dagli altri non ba- 
ttano, miche bifogna unirli infie-. 
me* 

Motba l'utilità de i precetti , c delle 
imagi ni, che fi fanno delle cofe , per 
meglio impiegarle nell'anima . a 87 

XGVI. 
Chctuttelecofe,che ci arrivano , ven- 
gono da Dio. 
Che bi fógna , che vi ci fo t tomettiamo , 
òpiùtoftot che yì diamo il noftrtf 
confenfo* 3*7 

« 

, FI NE. 
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Un* Errore r ' Correttone 

25 1, Qnod 1 » Quod 

2f 13 affinchè . affinchè > * 

3Ó; .>:8 rlconofcer riconofixr \x 

-46 i ! ^ regolativi rcgolaviu % . 

- té 1 Bòtti!:* iBoti ; 1^1 1 

.88 .28 Tenente Torrente.. \ 

96 1 uon non 

loo 27 Quefia Qusftó : ^ ! 

io» . lctorri: da le Torri da' 

i?b ' - 4, fan fari : ; 

120 2^ annate ' gannate 

128 17 bc ? ' bene : 

133 13 ricche ficchezae 

Ijtf ^ la le . 

i?4 4 difeaccia difcàcda 1 

165 . g cofa cola > 

*9 8 Z qnel quel 
300 n noolavorata non lavorata 

2o5 é fenza Tenia 

214 4 CoIona Colonia 

*I7 23J temete" temete J 
! 220 fo* m> fottopofta rio è fottopofta 
MA 2 9 nualchcduno qualcheduno 

2?6 14 fede fede 

*12 ktf de* dèi 

*1Z 27 <J C > dèi 

2 9 8 12 cofe cofe 

ì^l 4 nè ne 

ilo 27 è « 
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